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AVANTI, PROLETARIOT. 


Le religioni e le leggi, strumenti morali 
di oppressione e di morte, ti hanno detto 
che l’ nomo è nato per soffrire ed essere 
schiavo, che deve contentarsi della sua mi- 
sera sorte e non ribellarsi all'ordine sociale 
stabilito dai rappresentanti di Dio sulla 
terra, che la suprema virtù del cittadino è 
quella di rassegnarsi a tutte le miserie e le 
calamità della vita, in vista di una ricom- 
pensa celeste dopo la morte, che la 1 bertà 
e i diritti di chi lavora debbono essere su 
bordinati al buon volere o al capriecio delle 
classi dominanti, e che non può esservi — 
per infame che sia — un mondo megliore di 
quello che attualmente esiste. 

Sulle orme di questo vangelo ufficiale 
della rassegnazione e della morte, il prete 
dal pulpito, il maestro in iscuola, il politi- 
cante dalla tribuna e il giornalista venduto 
dalle colonne del proprio giornale, ti hanno 
insegnato che la schiavitù a cui sei condan- 
nato è una cosa santa e divina, che la mi- 
seria, la sottomissione e la fame sono dei 
buoni requisiti per conquistare il regno dei 
cieli, che il lavoratore deve lasciarsi vi 
gliaccamente sfruttare nell'opera sua quoti- 
diana di produzione, di fatiche e di stenti, 
e non invidiare le ricchezze accumulate nelle 
mani dei ladri; ti hanno soggiunto che la 
proprietà usurpata dai ricchi è una istitu 
zione inviolabile e sacra, che bisogna ri- 
spettarla, anche a costo di morir di fame; 
che supremo dovere del cittadino è quello 
di servire la patria, di andare a farsi ma. 
cellare, per i begli occhi del re o del presi. 
dente, sui campi di battaglia, o a fucilare 
nelle campagne dei poveri contadini che la 
disoccupazione o la fame ha sollevato con- 
tro l’insaziablle voracità delle classi diri. 
genti. - 

Ma la tua coscienza di proletario si ribel- 
lerà contro tutta questa impostura politica 
e religiosa. Capitalisti, governanti e preti si 
son messi d'accordo per ingannarti a furia 
di turlupinature e di menzogne, affinchè la 
tua schiavitù si prolunghi indefinitamente 
nei secoli. Tutto ciò che questi briganti ti 
hanno insegnato a rispetto di patria, di di- 
ritti e di doveri, è un cumulo d’inesattezze 
e falsità. 

La patria di cui tanto ti hanno parlato, 
tn non la conosci, non l'hai avuta mai, per- 
chè quelli che vogliono imporla alla tua 
adorazione, te l' hanno usurpata, insieme al 
suolo, alle case ed a tutti i più sacrosanti 
diritti alla vita. Dal luogo ove nascesti, tu 
ne fosti cacciato, come un cane lebbroso, 
sospinto dalla miseria e la fame oltre i monti 
ed i mari, in cerca di lavoro e di pane. 
Dovunque hai posto piede, dovunque le pro- 
celle della vita ti hanno sbalzato, non hai 
trovato altra patria che quella degli sfrut- 
tatori, dei preti e dei tiranni. Dovunque sei 
straniero, esule maledetto da un capo all'al- 
tro del mondo. E ti si parla di patria, di 
virtù cittadina, di doveri militari e di sa- 
grifici da farsi eventualmente sui campi di 
battaglia ! 

Dopo averti diseredato di tutto, affamato, 
i tuoi spogliatori reclamano da te anche un 
sentimento di attaccatezza e di devozione 
alle istituzioni più infami del regime bor- 
ghese cui fosti incatenato come la palla al 
piede di un forzato. 

Avanti, proletario! Per troppi secoli fosti 
ingannato, per troppi secoli fosti la vittima 
inconscia, la preda dei tuoi dissanguatori — 
capitalisti, governanti e preti. E' necessario 
che la tua schiavitù finisca, e sorga l'aurora 
della tua liberazione. 

Il mondo tutto in cui sei fatto straniero, 
ti appartiene. Son tuoi quei campi che altri 
rubé ; quelle miniere, quelle officine, quelle 
case usurpate da pochi al diritto comune, 
sono il fmtto dell'opera tua, delle tue fa- 
tiche, e per conseguenza ti appartengono 
legittimamente. Di quanto esiste nel mondo, 
non c'è nulla che non ti appartenga, nulla 
"e cui tu non abbia un diritto incontesta- 

vile, 

Le immense foreste che tu disboscasti, le 
paludi malsane che un dì proscingasti, le 
brulle campagne che tu rendesti feconde, le 
miniere che tu scavasti, le città, i ponti, le 
strade che tu costruisti. la scuola, il libro 
la scienza che col tuo lavoro infaticabile di 
tanti secoli creasti, sono opera tua, unica- 
mente tua, e tua legittima proprietà. 

La religione che dice il contrario t'in- 
ganna ; la legge che sanziona l'opposto, men- 
tisce ; capitalisti, governanti e preti che ti ob- 
bligano a rispettare questa legge e quella 
religione, cospirano apertamente contro i 
tuoi diritti, contro la tua emancipazione, 
contro la tua libertà. 

Ribellati proletario! Spezza tutta la ca- 
tena dei tuoi pregiudizi sulla fronte di que- 
gli impostori; brucia la legge e calpesta il 
Vangelo di tutte le religioni. 

tuo dovere di nomo, di cittadino esem- 
Plare, di buon padre di famiglia, non è quello 
di soffrire e far soffrire ai tuoi figli tutte 
le infamie della vita presente nella illusione 
e di un paradiso fantastico nel cielo, 
ma quello di ribellarti al male invadente, 

1 rovesciare tutto l'edificio borghese che ti 
Schiaccia — Stato, Chiesa, Religione e Leg- 
8 — per conseguire la tua felicità, per as- 
Sicurare ai tuoi il diritto alla vita oggi cou- 
culcato, e cooperare con tutte le tue forze 
ali mancipazione del popolo oppresso e spo- 


Son questi i tuoi doveri, son questi i tuoi 
diritti, ed è questa la tua vera e sacra mis- 


Slone, 

Che le classi lavoratrici di cui fai parte 
Migliorino sensibilmente le loro tristi con- 
Zion per mezzo bi buone leggi, di isagge 
riforme, di scelti deputati, è menzogna, è 
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menzogna. Questa opinione tanto generaliz- 
zata in mezzo al popolo lavoratore è dimo- 
strata infondata ed assurda da tutti i fatti 
della vita quotidiana, da tanti secoli di e- 
sperienza e di storia. Le classi lavoratrici 
saranno condannate alla miseria e al ser- 
vaggio fino a che non si decideranno a far 
tabula rasa di tutti i parassiti, di tutti iti- 
ranni, di tutti i ladri ed a rientrare in 
possesso della ricchezza sociale. 

E' per questo cammino che tu, proletario, 
raggiungerai la tua emancipazione. 

Avanti, dunque, colla rivoluzione, contro 
l'esercito dei parassiti — governanti, capita- 
listi e preti — che vivono alle tue spalle ! 


10 


NON UCCIDERE 


Il savio parlò così: Ciò che Iddio ha dato 
l'uomo non tolga. Non accorciate l'ora se- 
gnata dal destino. ° 

Jo m'inchinai al savio. Era bianca la sua 
barba e profondo il suo dire. I lunghi ca 
pelli e gli occhiali inforcati sul naso di one- 
ste dimensioni, erano testimoni di eccelso 
sapere e di lunghe vigilie. 

Eppoi un grande libro, su cuni aveva po- 
sato l'indice della mano destra, aperto a. 
vanti lui, nel foglio ingiallito, annunziava la 
sapienza di generazioni tramontate. 

Il savio continuò: 

— Non nccidere ; ciò é scritto nei Veda, 
lo incise nelle tavole del decalogo il tau- 
maturgo Mosè. Così parlò Zaratustra, come 
pure Confucio. Non uccidere, ti ripete la 
sapienza greca e ti proibisce il diritto ro- 
mano. 

Con largo gesto il savio chiuse il libro. 
Poi aperta una scatoletta di bossolo, col pol 
lice e l'indice, stretti all'estremità, vi trasse 
un pizzico di tabacco in polvere, che le sue 
larghe narici tosto assorbirono. 

Starnutò ripetute volte, il che parve al- 
largargli gli orizzonti concettivi. Signori, 
quando avrò tempo io voglio scrivere un 
libro su i rapporti che passano tra il ta- 
bacco da naso e la filosofia... 

— Giovane, disse il savio, ascolta, 

— Ti ascolto, maestro. 

_— Conosci tu il tredicesimo apostolo del 
Cristo vivente ? 

— No, maestro, io non conosco colui a 
cui tu alludi, né il Cristo vivente. 

— Male per te. Il tredicesimo apostolo 
è Leone Tolstoi. 

-— E il cristo vivente ? i 

— Il cristo vivente.... è... ecco egli pro- 
priamente non è... una persona. E' una es- 
senza dottrinaria, un principio etico.... Mi 
comprendi ? 

— Tento comprenderti. 

— Il tredicesimo apostolo però puoi pen- 
sarlo senza smarrirti e se vuoi, palparlo.... 
Egli vive in Russia. 

— Un brutto paese... 

— Non interrompere, vive in Russia, la 
vita cristiana e predica con l'esempio e con 
lo scritto la dottrina della carità umana. 

— Ai russi? 

— Al mondo; gli apostoli parlono sempre 
al, mondo. Leggi quegli scritti: vi appren- 
derai come e perché non si debba cedere al 
male. 

— E' ciò possibile sempre ? 

— Lo deve essere... Però al male bisogna 
resistere. 

— E come? 

— Passivamente. Ciò ci ritorna alla grande 
pieté del vangelo. 

— Maestro : io non ho letto l'evangelo, 
però udii raccontare che in esso Cristo in- 
segna, che se alenno ci colpisce sulla guan- 
cia destra, dobbiamo volgergli la sinistra. 
E' ciò forse la pura essenza cristiana che tu 
chiami resistenza passiva al male ? 

— E' ciò; ma in linguaggio parabolico. 
La resistenza passiva ammette però una certa 
azione costante : quella di dimostrare il male 
ed insegnare il bene. 

— Tollerando il male ? 

— Tu non lo tollererai di fatto, se ricu- 
sandoti di praticarlo, dimostri a colui che a 
farlo ti vorrebbe obbligare, ch'egli agisce 
fuori dell'umanità e contro le dottrine del 
Cristo vivente. 

-—— Maestro, lasciamo da parte il Cristo 
vivente ed il lingnaggio parabolico. Singola- 
rizziamo i fatti. 

— Singolarizza, figliuol mio. 

— Il tuo Tolstoi è russo, e vive in Rus- 
sia, dove molto si uccide. 

— Sia maledetto colui che versa il san- 
gue del fratello! 

— Così sia. Ma ci sono fratelli e fratelli. 
In Russia ci sono i fratelli carnefici, che 
frustano ed inforcano i fratelli rivoluzionari, 
di questi, i più non rei che di pensiero. 
Credi tu dunque che colui che urla. sotto 
la frusta, non debba trovarsi nel suo buon 
diritto, se spezzati i legami, disarma il car- 
nefice e vendica se stesso delle percosse ri- 
cevute ? 

— Io credo che umanamente egli possa 

procurare di spezzare i propri legami; ma 
nulla più. S'egli percuote, pratica il male e 
ne subirà la pena. Chi di spada fere di spada 
pére. 
— Così fosse, maestro; ma così non è. 
Tu non puoi gridare al carnefice : batti, ma 
ascolta; perchè egli di parlare non ti per- 
mette, nè volontà e possibilità ha di com- 
prenderti: nè tu puoi liberarti dal carnefice 
se non soprafiacendone gli aiutanti. Non ho 
io il diritto di difendermi da-una belva; la 
mia vita non è forse sacra, per me, sopra 
ogni altra cosa? 

— La vita è effimera! 

— Effimera, anzi per questo, è necessario 
che io la viva tutta e meglio che io possa. 

— Non praticando il male. 

— Bene, ma anche non sopportandolo. 

























poveri come schiavi. 















.— Devi dire, predicando il buono ed il 
giusto. 

— Posso predicare ciò al prossimo mio 
disposto ad intendermi; ma le condizioni 
economiche, le tradizioni morali, ci han di- 
visi in varie categorie di prossimi. Al pa- 
drone che non vnol pagarmi neppure il mi- 
sero salario, avrò un bel parlargli del giu- 
sto e del buono. Egli il buono ed il giusto 
lo intende sotto un'aspetto che non si con- 
cilia nè con la libertà dei miei movimenti, 
nè con quella della mia conservazione. Che 
fare ? 

— Coalizzati con tutti quelli che tu credi 
accessibili a comprendere e a praticare il 
bene e se fa dnopo abbandona la società e 
creati nn mondo nuovo. 

— Ciò è facile a dirsi e ciò si è provato 
più volte: anche in Russia e Tolstoi lo sa. 

Ma la società non permette che ci separia- 
mo di essa, nè possiamo da essa separarci. 
L'uomo con tutti i snoi bisogni acquisiti 
traverso tanti secoli non può tornare alla 
vita primitiva che nè la natura stessa glielo 
permetterebbe. La società non tollera diser 
zioni a suo danno, nè organizzazioni che 
prima e poi la minerebbero e pone il di- 
lemma, < o assoggettarsi, o scomparire. » 

— La società sì é allontanata dagli evan- 


geli; ritorni ad essa. 


— La società, o maestro, prima e dopo 
che i vangeli fossero compilati, considerò i 
Che agli evangeli ri- 
torni, o si allontani, cié fa lo stesso adun- 
que. L'evangelo non è umano; parla di ri- 
nuncie, credo... 

— Esei potenti rinunciassero ad oppri- 
mere, i ricchi agli ozî nel fasto? |... 

— SE. Ma non ne hanno voglia e mai ne 
ebbero. Eppoi non si tratta di volontà iso- 
late, ma è tutto un sistema quello che op- 
prime e sfrutta... 

— Combattiamo il sistema. 

— Come ? 

Il savio si grattò la nuca. 

Quando un savio si gratta la scatola en- 
cefalica, generalmente qualche idea peregri- 
na ne viene fuori. 

Attesi religiosamente. 

Ma il savio non rispose alla min doman- 
da : parlò parlando a sè stesso, agli altri o 
a nessuno ; ripetendo frasi che noi tutti ab- 
biamo ndite. 

— La verità è nell'evangelo. Non ispirate 
l'odio ; solo l'amore salva. A colui che vnole 
educarti ad uccidere rispondi : ciò è proi- 
bito. L'arme che egli ti vnole obbligare ad 
apprendere, tu riceusati ad accettarla. Ed in- 
crocia sereno le braccia sul petto e parlagli 
del Cristo vivente. 

— E se colui, o maestro, per reato di 
disubbidienza alle leggi della società, al tuo 
ostinato rifiuto, risponde dandoti coll' arme 
che non vuoi accettare nello stomaco. 

— Egli non deve farlo. 

— Non deve, ma lo fa. 

— Dimostragli che non deve. 

— Dopo che mi ha spaccato il petto, ciò 
non potrei più farlo, Io credo più umano 
che facessi altro uso di quell'arme all'impo- 
sizione violenta rispondendo con il rifiuto 
violento. 

— Abissum invocat... 

— Ignoro il latino, ma credo che tu vo- 
glia dire che l'abisso chiama l’' abisso. Se 
così è ti dirò che la prima violenza non es- 
sendo partita da me, io sono nel diritto di 
legittima difesa. 

— Il diritto sarà teco non il Cristo vi- 
vente. 

— Ci sia chi voglia, o maestro, ma ti dico 
questo che è vigliaccheria imperdonabile 
sattoporsi al male, quando ciò facendo niente 
di buono ne viene a te ed in nulla modifi- 
chi la società e giovi agli altri. 

— Ma tu hai praticato il bene, tu non sei 
un vile, tu sei un eroe!... 

... Mi accorsi allora che quel savio cerca- 
va ubbriacarmi di parole senza senso, ripe- 
tendo continuamente la stessa cosa e che 
tutta la grandezza della di lui dottrina si 
basava sulla vanità delle parole. L'untuosità 
mistica del suo linguaggio e la sporcizia che 
lo circondava, annunziavano come la pazzia 
religiosa lo aveva fatto dimenticare della 
vita. 

Il suo grande amore non aveva basi n 
mane ed era e doveva restar sterile... 

Raccolsi il bastone e calcai il cappello. 

— Riposa in pace, o maestro; comunque 
sia, io ti ringrazio, ma la parola di ve- 
rità che da te mi aspettavo non l'ho udita. 
Che dirò alle genti ? 

— Dirai questo: Il savio ha detto, non 
uecidere. Non accorciare l'ora segnata dal 
destino. Ciò che Dio ha dato l' nomo non 
tolga. Ama il prossimo tuo come te stesso.» 

Così parlò il filosofo cristiano, 

Ma l’ umanità vivente in me, ebbe uno 
scatto di rivolta, contro la vecchia menzo- 
gna. 

— No, gridai, no, maestro, 
questo alle genti. 

Che ognuno ami sè stesso, se vnole amare 
il prossimo ed esserne amato. Cosa ha dato 
Iddio ? S'egli era la bontà perchè volle il 
male ? Non vi è giustizia in lui e la grande 
nullità del sno nome, riempie solo le menti 
malate. Tu dici, non accorciate l'ora segnata 
dal destino ; ma se il destino affretta l’' ora 
mia perchè contro di esso non mi difenderò. 
S'egli è il fatale, é pur l'inevitabile. Allora tut- 
to è fatale ed inevitabile e non parlarmi di un 
bene non parlarmi di un male. In verità ti 
dico che il tuo destino è cieco, ed il tuo 
Iddio un fantasma. Oh, sì, io pur dirò alle 
genti : non uccidete : ma griderò anche non 
fatevi uccidere. Io dirò al servo: rivoltati 
al padrone che ti dissangua ed insulta; dirò 
allo schiavo : spezza le catene e sopprimi il 
tiranno perchè non te le ribadisca. Io dirò 
all'uomo : difendi la tua vita ; e se qualeuno 
ti vmole avvilire, asservire, soprafiare, spo- 
Eliare, sgozzarti in olocausto a Mammona, 


io non dirò 


































arma la mano ed alza sicuro il braccio e 
colpisci, Sei nel tuo diritto... 
Il savio ebbe un ultimo grido di protesta ; 


nell'ombra che scendeva credo che si cero. 
cesegnasse. 

-- Ciò non è cristiano 1... ciò non è cri- 
stiano l... 


Ma calmo io risposi : 
— Ciò è umano | 
Gier DIAMANI 








Il parto della montagna 





I capoccioni della Federazione sono in be- 
stia contro di me. Mal tollerando le giuste cri- 
tiche di un ragazzaccio par mio, di un monello 
come me, c'è chi mi vuol dar la scomunica, chi 
mi vuole espellere dalla sacra congrega, chi mi 
vuol tirare semplicemente le orecchie e chi — 
guardate un po’! — mi vuol dare anche degli 
scappellotti. Questi scappellotti, a quel che 
sembra, son divenuti un argomento alla moda 
nel convento, giacchè mentre a me si minaccia- 
no a pronta scadenza, ad altri sì sono già datì. 
Non so se lo stesso avverrà con me, ma in ogni 
modo... sarà quel che vedremo. 

Ii peccato che ho commesso — debbo confes- 
sarlo — è grave. To ho detto che în seno alla 
Federazione regna una vera babilonia, che la 
intolleranza delle idee e il settarismo più gesui- 
tico dei suoi dirigenti sono l'unico spirito di 
cui si vivesta, che l'amministrazione è il colmo 
della sregolatezza e del disordine, e per provare 
la veridicità di quesio asserto io citavo il fatto 
inqualificabile, sbalorditivo, che da più di due 
anni non si dava rendieonto di sorta. « Tanto 
è vero — aggiungevo— che quando fummo chia- 
mati ad una verifica di conti, non fu possibile 


farla perchè mancava un tallonario, non si sa 


come scomparso.? 

Affermando questa verità i0 gettavo il so- 
spetto sulla illibata onorabilità dei signori am- 
ministratori, io calunniavo vigliaccamente della 
gente superiore cd ogni sospetto, ma una cosa 
che non si è riusciti a smentire e che la Fede- 
razione stessa comprova, si è che quel tallo- 
nario realmente mancava, e che, ciò dicendo, 
io non avero affermato una menzogna. Chi non 
ha detto la verità sono invece i factotums della 
Federazione che dichiarano sul Fanfulla e 
sulla Tribuna essere stato ritrovato quel tal- 
lonario, mentre sulla Lotta Proletaria dicono 
che «nessun tallonario è andato mai smarrito.» 
La contraddizione, come si vede, non potrebbe 
essere più lampante ; se il tallonario non é mai 
andato smarrito, è assurdo scriver sul Fanfulla 
che è stato ritrovato, e se è stato ritrovato è più 
che stupido scriver sulla Lotta che giammai è 
andato smarrito! Favoriscano, dunque, è capoc- 
cioni della Federazione mettersi d'accordo con 
sè stessi sulla scomparsa e riapparizione mira- 
colosa di quel tallonario, e poi discuteremo. 

Ma la questione del tallonario, in cui il con- 
siglio de Dieci della pia congrega ha cercato 
riassumere tutte le altre, non costituiva per me 
che una questione di minore importanza—tanto 
è vero che nei miei articoli di critica la citai 
appena sorvolantemente, non intendendo far- 
mene un caval di battaglia. 

La questione principale su cui le povere «oche 
spennate» son passate col massimo silenzio, € 
sulla gnale debbono ancora rispondere, non è 
giù quella del tallonario, da me citata en pas- 
sant, ma quella molto più grave, molto più 
importante del rendimento dei conti che da più 
anni non era stato dato a nessuno, abusando 
in tal modo della buona fede e della longani- 
mità di una gran parte di soci, molti dei quali, 
più tardi, si ritirarono appunto perchè non 
soddisfatti di questa— come chiamarla ? — tra- 
scutratezza amministrativa. 

Si dica tutto quel che sì vuole, ma il fatto 
resta a edificazione di tutti e sfido tutte le caste 
susanne della Federazione «a smentirlo : dal 
1° ottobre 1907 fino al 1909 non si sono 
presentati conti di sorta, giacchè nello 
spazio di questi due anni nessuna com- 
missione è stata chiamata aè una veri- 
fica di libri! 

Non è enorme tutto ciò? E come chiamarlo 
questo, se non îl massimo del disordine ammi- 
nistrativo ? Che parte rappresentano tutti quei 
soci che pagano e per il lungo spazio di due 
anni non devono sapere come e dove vanno a 
finire è loro quattrini ? Debbo dirlo ? La parte 
di salami, Io non dico, con ciò, che voi vi siete 
pappati, 0 vi state pappando i quattrini che 
piovono în cassa, illibate onorabilità che capeg- 
giate ; non l'ho mai detto. Ma ho affermato e 
sostengo che tutto ciò non va bene e che — vi 
piaccia 0 non vi piaccia—io ho il diritto di far 
la critica che più mi sembra giusta, come voi 
vi siete arrogato quello di sminestrare a vostro 
piacimento, senza dar conto a nessuno, se non 
per mezzo dei vostri scapaccioni sulla testa del- 
l'imbecille che se li prende. 

Il fatto, poi, che sagrifichiate quotidianamen- 
te, olire il lavoro, tre 0 quattro ore di tempo 





















per la Federazione, può essere una dedicazione 
spontanea che altamente vi onora, ma che non 
giustifica l'altro della mancanza di rendiconti, 
nè la posa papale, e talvolta prepotente, che 
assumete con quei soci che non accettano l'impo- 
sizione del vostro verbo e non intendono rappre 
sentar la parte di marionette mosse dai fili. 

Altro che semplice questione di tallonario ! Il 
tallonario, al più, può essere una prova della 
sregolatezza amministrativa, non il mnocciuolo 
della questione medesima. Nè vale le pena ri- 
gettarmi in faccia la firma che apposi alla ve- 
rifica fatta da me e da altri di certi libri, 
perchè ciò che io ho firinato è ciò che ho veduto, 
vale a dire la gestione di alcuni mesi e non 
degli altri ni quali figurava la scomparsa di 
un tallonario. 

Del resto, io mi assumo ampia ed intiera la 
responsabilità delle mie critiche, e non mi ri- 
tiro nel guscio. Chiamato a dar ragione dei 
miei attacchi e ad una nuova verifica dei conti, 
venni, e non fu colpa mia se quelli cui doveva 
stare a cuore questa verifica, non sì presenta 
rono. 

Sì faccia dunque questa revisione di conti e 
si veda quel che può uscirne fuora. 

ANGELO SCALA 





della commissio re, il corpo orchestra- 
le della ‘‘Renedetto Marcello,. compo- 
sto di quasi cinquanta fra i meglieori 
professori «i S. FPanlo ed abilmente 
diretto dal pregiato maestro prof. 
Guido Rocchi, concorrerà alla festa di 
martedì sera al ‘‘Polytheama., in be- 
nefieio di José Guerrero. 


LA PROPRIETA È SACRA 








I tribunali, le leggi, i libri di giurispru- 
denta ci parlano di una proprietà inviola- 
bile e sacra, che bisogna rispettare in coloro 
che gelosamente la detengono. I campi, le 
foreste, i fiumi, i mari, le case, i ponti, le 
miniere, le strade, gli animali, le piante 
costituiscono una legittima proprietà dei 
particolari e dello Stato. Questa proprietà — 
si dice — è inviolabile e sacra, un diritto 
sancito da tutte le leggi, perchè rappresenta 
il frutto del lavoro e delle economie di co- 
loro che la posseggono, e chi attenta alla 
integrità di quel diritto per mezzo della ra- 
pina o del furto, è nn criminale degno di 
tanti mesi o di tanti anni di galera, Tutto 
il mondo girante sull'asse di questa morale 
conservatrice della proprietà, consacra come 
norma giuridica delle più civili quel prin- 
cipio apparentemente logico e giusto. 

Questo iu teoria. In pratica, poi, è tnt- 
t'altra cosa. Gli stati tutti, fuora delle pro 
prie frontiere, capovolgono completamento 
quel principio inviolabile e sacro di pro- 
prietà. Che essa sia il frutto del lavoro o 
delle economie, che rappresenti il patrimo- 
nio demaniale di una nazione o i beni par- 
ticolari dei sudditi, poco importa. La rapina 
legalmente organizzata passa oltre su que- 
ste considerazioni e fa bottino ovunque ne 
trova. Così, gl'inglesi non rispettano la pro- 
prietà degl'indiani, gli spagnuoli quella dei 
filippini, gl'italiani quella degli eritrei, e 
via di seguito. Ovunque mettono il piede 
questi eserciti di briganti, sono campi de 
solati, case che rovinano, città e villaggi che 
incendiano, territorii che passano sott'altro 
dominio, diritti di proprietà annullati, cal- 
pestati, derisi, popoli intieri condannati ad 
un secolare servaggio. ‘ 

Nessun governo, nessuna magistratura, nes- 
suna polizia, nessuna legge, si solleva con- 
tro sì mostruoso attentato alla istituzione 
inviolabile e snera della proprietà. L'opi 
nione pubblica, in generale, consacra come 
legittima e naturale l’usurpazione militare 
dei territorii, il saccheggio, la distruzione, 
l'incendio, il massacro, lo sfacelo a colpi di 
cannone della patria altrui, e circonda di 
allori la fronte di coloro che maggiormente 
si distinguono in quest'opera di brigantaggio. 

Ma non sempre il passaggio della proprie. 
tà dall’ una all' altra mano, la rifusione dei 
diritti, ecc. ha Inogo per un processo rapi- 
do e violento conse quello della guerra ; 
talvolta, anzi il più delle volte, si effettua 
lentamente, ma di una maniera non meno 
brigantesca e rapace, per mezzo delle forme 
legali di sfruttamento sulla mano d' opera, 
dell’incettazi.ne dei prodotti, delle adultera- 
zioni industriali, ece. L' inganno, l’ astuzia, 
la frode sostituiscono in questo caso l'im 
piego delle armi e della violenza. Individni 
che mai potrebbero avere, lavorando, una 
proprietà, se la formano coi veleni che fab. 
bricano, colle porcherie che vendono per 
merci superiori, col lavoro in gran parte non 
pagato dei suoi operai, con fallimenti ed 
altri mezzi eriminosi che la nostra civiltà a 
tipo di frode permette eil incoraggia, dando 
adito alla formazione di quei capitali che si 
possono «ire racimolati nel sangue del po- 
polo lavoratore e che diversamente sarebbe 
impossibile conseguire. 

E così la proprietà è sacra, cioè diviene 
sacra quand'è passata nelle loro mani. E' 
naturale! Il ladro che ruba dei milioni alla 
ombra delle leggi vi deferisce nai tribunali, 
come un criminale della peggiore specie, se 
gli rubate uno spillo, così come il generale 
in battaglia cheffnlcia impunemente la vita a 
cinquantamila persone, vi fa passare per le 
armi se gli fate uno sgraffio sulla mano. 

La galera pei ladri c'è, ma per quelli che 
sanno rubar poco, per i piccoli ladri che 
rispettano, anche rubando, il principio in- 
violabile e sacro della proprietà. 





UN'ALTRA CANAGLIATA 


della Massoneria 


La chiassata /rondista della grande 
convenzione dei municipi che giurarono 
salvare la repubblica dai pericoli della 
dittatura militare o di cosa alla dittat- 
tura militare assai vicina, secondo noi, 
lascierà il tempo trovato, non avendo 
neppure il ferito di un bel gesto, di- 
sinteressato e spontaneo. Perché se ne 
dica e se ne scriva quanto si vuole, il 
santo amor delle patrie libertà, i subli- 
mi ideali di giustizia e gl’inconcussi di- 
ritti ed altre cianfrusaglie rettoriche, 
c'entrano, in tutto questo armeggio di 
cialtroni, nella campagna contro la can- 
didatura della spada, come Pilato nel 
credo. 

Il linguaggio di tutti questi occasio- 
nali antimilitaristi, tutti capitani o co- 
lonnelli, è in fondo quelo stesso dei 
fautori del maresciallo Hermes, noto nella 
storia patria per le ingloriose vittorie 
poliziali per le strade di Rio; gli uni e 
gli altri strombettano da su tutti i pa- 
racatri la solita sinfonia. 

I municipî, o meglio, i reggitori dei 
municipì che si son dichiarati contro 
Hermes, agiscono, seguendo un calcolo 
non molto onesto e difendono interessi 
di partito, ma intendiamoci non di par- 
tito inteso come insieme d’individui che 
pensano in un dato modo intorno alla 
cosa pubblica e vogliono raggiungere 
questa o quella riforma ed anche con- 
servare lo sfatu-guo, ma di filibustieri 
che vogliono dominare nella massima 
impunità, per non rendere i conti dei 
brogli compiuti e di quelli in gestazione. 

I partiti, nel Brasile, come del resto 
dovunque, ma qui più sfacciatamente, 
non sono che congregazioni di ladrun- 
coli, o se più vi piace, di ladroni pal- 
tonieri che l’interesse proprio chiamano 
il sommo bene della patria, libertà il 
pieno libito ristretto a loro di farne 
d’ogni erba un fascio e il diritto — una 
specie di grimaldello rettorico — quello 
unico dei partiti o delle caste dominanti. 

Premesso ciò sarebbe assurdo pen- 
sare e ripetere che contro Hermes e 
gli spadaccini che lo acclamano, si sia 
sollevata la nazione e siano insorti i 
partiti in nome di dottrine e di principî 
politici, 

Mettiamo da un lato la nazione, sem- 
plice espressione per i discorsi di ef- 
fetto, e vediamo i tali partiti : questi 
hanno atteso a dichiararsi antimilitaristi 
che l'ordine loro arrivasse dai comitati 
centrali delle loro fraterie di cospiratori 
contro l’erario pubblico. 

Il partito dominante negli stati di 
S. Paolo e della Bahia ha creduto non 
conveniente aderire al movimento herme- 
tista, ed ecco che i municipî di questi due 
stati si sono concordi ricordati dei pu- 
rissimi principî democratici di quei prin- 
cipî tutti i giorni rinnegati e calpestati. 

Necessariamente gli elementi di oppo- 
sizione (cioè il partito che prepara l’ap- 
petito sognando spodestare l’altro, dal 
governo) si sono dichiarati favorevoli 
alla candidatura militare, sorta in buon 
punto per salvare la nazione dal dispo- 
tismo esoso delle oligarchie. Chi ha se- 
guito davvicino il movimento pro e con- 
tro il grande maresciallo... di stagno, non 
può a meno dall’aver notate sul taccuino 
delle cose allegre molte circostanze di 
luogo e di fatto che possono deporre 
sopra le a/fe idealità che reggono il cri- 
terio morale dei partiti, nel paese che 
per due enigmatiche parole senza senso 
reale, scritte su di un cencio, sa- 
cro quanto volete, ma di una bicromia 
senza gusto alcuno, può passare agrande 
distanza, come ispirato alle dottrine del 
positivismo. 

Noi abbiamo veduto in quegli stati 
il cui governo tardava a dichiarare il 
proprio pensiero — cautamente calco- 
lando perdite e vantaggi — anche le 
oppusizioni tacere, fingendo una medita- 
zione profonda... la quale miracolosa. 
mente cessava appena il governo, tirate 
le somme delle probabilità, riconosceva 
la candidatura militare la unica che po- 
tesse salvare il paese. 

Immediatamente gli elementi di op- 
posizione facevano gridare dai loro tri- 
buni che la candidatura militare era l’ul- 
timo passo verso l'estrema rovina di 
ogni civile libertà. 

Ma se il partito dominante — cioè il 
governo — avesse invece trovato più 
opportuno ostacolare gli /ermetisti, al- 
lora le opposizioni avrebbero gridato : 
abbasso le oligarchie e viva la candida- 
tura militare ed annunziato, il marescial- 
lo, come unico redentore della repub- 
blica... 

Che grandezza di convincimenti e che 
sincerità di opinioni ! 

Come e degnamente si potrebbe qua- 
lificare tanto turpe, se non ridicolo, mo- 
do di agire che ha la pretesa di passare 
per un modo di pensare ? 


x 
Si comprende che tutti gli appetiti 


non possono esser soddisfatti, nè tutte 
le ambizioni raggiunte, nella nostra so- 


cietà di privilegi e gerarchie. Che per 
quanto, con lodevole e meritorio pen- 
siero, gli organizzatori di questa fede- 
razione repubblicana, creassero posti o- 
norifici, titoli di milizia inattiva e di 
parata ed impieghi straordinarii, non ce 
ne sono a sufficienza per tutti i vanesii 
e per tutti i vagabondi che sognano pa- 
voneggiarsi gli uni, sbarcare il ‘lunario 
gli altri nel nome e per il bene della 
patria. 

E se è logico che non tutti possano 
arrivare alla presidenza o a ricevere 
stipendio di governatore, deputato, ispet- 
tore, agente in missione... deve venirne 
logicamente che tutti quelli che nulla 
sono, ma che ardentemente pretendono 
essere, fuori della clientela che pappa 
come sostentacolo del governo, organiz- 
zino un partito che—volendo pappare... 
— lotterà per il diritto, per la libertà, 
per la giustizia... 

Lo stesso accade — e recentemente è 
accaduto — quando un nucleo di politi- 
canti, i grandi elettori, elegge un pre- 
sidente che farà più tardi eleggere dalla 
nazione, viva e defunta. Per ottenere 
adesioni di oligarchie e di satrapie, pro- 
mette il tal nucleo, concessioni, appoggi, 
cariche. Ma non ci sono concessioni che 
appaghino tutti, specie i più ingordi, e 
che pretendono per sè la parte del leo- 
ne. Allora, se il presidente candidato è 
uno spadaccino professionale, gli stati che 
nelle negoziazioni rimasero fuori, o si 
ritrassero perchè loro si voleva ben poco 
concedere, mettono di moda l’antimilita- 
rismo e provocano comizi pubblici nei 
quali, Hervé, otterrebbe uno strepitoso 
successo. 

Comizi sovversivi, fiaccolate rivolu- 
zionarie, a spese del governo, sotto la 
protezione dei reggimenti di polizia sta- 
tale, col sicuro linciaggio di chi gridas- 
se: Viva il militarismo ! 

Che commedie e quali commedianti ! 

I più truci conservatori a parlare di 
libertà ed i più feroci schiavisti a bi- 
fonchiare di diritti manomessi. Ma vi- 
vaddio e Maria Santissima ! 

Non dimentichiamo la balda gioventù 
accademica che applaude il padre Julio 
Maria e Anatole France; quella balda 
gioventù accademica che si allistò entu- 
siasticamente nelle schede di coscrizione 
e che già servì la patria nei grandi e- 
sercizii canaglioleschi delle manovre spe- 
ciali. 

Non dimentichiamola nell’ ora in cui 
grida : abbasso il militarismo ! e scio- 
glie lo scilinguagnolo dei futuri» legulei, 
nell’ apologia di libertà civili che mai 
furono. 

Bravi ragazzi : le libertà della patria 
tutto attendono da voi... 

Peccato però che i vostri allegri col 
leghi di altri stati, secondo l’alto parere 
dei loro babbi, sono invece scattati, per 
bellico ardore, a salvare quelle stesse 
libertà gridando alto il nome di Hermes, 
inneggiando all’ esercito di terra e di... 
mare, e questo per cortesia. Tanto che 
ci fu momento in cui la candidatura 
militare ebbe aspetto di candidatura ac- 
cademica, e ciò dopo un monumentale 
documento patologico, il manifesto, cioè, 
delle scuole di Rio, o degli scolari... in 
carriera per il manicomio. 


Aspetto di candidatura accademica 
ieri, come oggi di candidatura massoni- 
ca, sotto gli auspici del grande oriente 
del Brasile e di varii orienti locali e 
sotto la protezione di S. Giovanni di 
Scozia e dei PPod.-. IIrm.-. dr. Severi. 
no Vieira e P. Toledo. 

Una candidatura massonica ? 

Non ridete. E’ proprio così. 

Hermes, per quanto un adottato sem- 
plice, è oggi un massone laborioso. 

In quanto a quello che dovrebbe es- 
sere il vice-presidente, cioé il dr. Wen- 
ceslau Braz, anche i profani sanno che 
egli è un Pod... Ir... 


* 


Come si spiega questa azione della 
massoneria, che non fa politica, a favore 
di Hermes?.,. 

Non si spiega, s’intuisce. 

Hermes si affilid liberamente ad una 
loggia della Capitale Federale, anni in- 
dietro. Si fè massone, per modo di dire, 
senza mai prendere la cosa a serio e 
preoccuparsi dell’alta importanza che gli 
avveniva dell'essere un operaio... mura- 
tore di castelli di fumo. 

Ma arriva la candidatura, imposta da 
un pugno di spadaccini e da due o tre 
prepotenti padri eterni della politica. 

Necessità di appoggi presso l’elemento 
civile, antipatico alla dominazione mili- 
tare, fa ricordare ad Hermes ch'egli è 
membro della più grande associazione 
di spiriti liberi e di belli spiriti che il 
mondo metta in mostra. 

Comincia dunque a far l'occhio di 
triglia ai venerabili ed ai grandi mae- 
stri; prende sottobraccio come collega 
il fratello terribile, s'inchina al grande 
cerimoniere, dà i trenta denari di Giuda 
all’elemosiniere, persuadendo così il gran- 
de segretario (quella gente è tutta grande) 














LA BATTAGLIA 


a scrivere e bollare circolari segrete di 
apostolato massonico-militarista-elettorale: 
tanto perchè resti provato che la mas- 
soneria segue fini altamente umanitarî e 
di politica non vuol saperne affatto. 

Si chiederà perchè Hermes, ha pre- 
ferito i discepoli d’ Hiram a quelli di 
Loyola: non sono forse i preti i veri 
padroni del Brasile ? 

Non avrebbe più possibilità di suc- 
cesso la candidatura militare se appog- 
giata dai molto reverendi padri gesuiti ? 

Ciò é indubbio. Ma la simpatia tra 
prete e soldadato mai fu sincera. Seb- 
bene assai spesso un serve l’altro, o vi- 
ceversa, ai danni del popolo, restano 
intimamente avversarì. 

Rappresentano due principi assoluti 
che tendono ad escludersi. Il prete non 
riconosce padroni. Il soldato vuol esser 
padrone. La croce e la spada sono il 
simbolo di due dominazioni opposte ed 
assolute. 

E quando la spada è stata la più 
forte, la croce ha dovuto servirla e vi- 
ceversa. 

Istintiva differenza di soldataccio di 
ventura, ha portato Hermes tra i suoi 
fratelli, reclamandone l’ appoggio, ed 
allontanandolo dai preti. Cosa egli avrà 
promesso in compenso ? 

All’ Oriente di Rio, di S. Paolo e 
di... S. Salvador debbono sapere qual- 
che cosa: noi nulla. 

Ma qualche cosa deve aver promesso. 
Transazioni che pur restando misteriose 
non possono fare a meno dall’ esser 
vergognose. 

* 

Cosa sperano ed attendono le Gran- 
di Luci, dal trionfo della candidatura 
militare ? 

Per rispondere a questa domanda bi- 
sognerebbe conoscere a cosa tende la 
Massoneria. E questo nessuno mai lo 
saprà, perché essa stessa non lo ha mai 
saputo. Ci potranno essere dignitarî e 
loggie che fanno dell’ anticlericalismo (a 
Parigi ce ne sono pur di quelle che 
fanno dell’anarchismo), ma ciò non to- 
glie che da lungo tempo a questa parte 
la massoneria nulla vuole e nulla sa vo- 
lere, lottando per mille cose contraddit- 
torie, che hanno a volte aspetto d’ i- 
dealità, ma che però sempre han carat- 
tere reale di affarismo, di singoli o di 
collettività. 

Gli amori massonici di Hermes e 
quelli hermistici della Massoneria, sono 
sulla base d’interessi particolari e la 
vittoria del maresciallo di... stagno non 
sarà mai e mai vorrà dire disfatta del 
clericalismo, sebbene di candidatura an- 
ticlericale subdola arte di arruffoni vo- 
glia darle aspetto. 

Ben sappiamo che non tutti i masso- 
ni e non tutte le loggie siano a favore 
della dittatura militare, o della cosidet- 
ta dittatura, che se arrivasse sarebbe 
sempre preferibile a questo caotico sta- 
to di oppressione politica, dubbio ed 
ipocrita, ma il procedere dei pochi, nul- 
la dice. Come istituzione, la massoneria, 
s'è posta dalla parte del militarismo. 

Ed è una canagliata di più. 

Potrà giustificarsi col dire che ciò 
facendo combatte al clericalismo... 

Ma in questa repubblica sono tutti 
cattolici... anche i preti; figuriamoci poi 
i massoni sagrestani cronici e spegni. 
moccoli celebri ! 

La lotta non è sulla base d’idealità, 
ma su quella degl’interessi. 

Hermes saprà concedere domani qual- 
che cosa al clero: la Massoneria intanto 
s’ irreggimenti agli ordini suoi, perchè il 
clero non accampi poi delle pretese 
straordinarie. 

Ecco un atto di furberia di cui non 
credevano capace il soldataccio. Qualcu- 
no deve averglielo consigliato. Chi? Un 
gesuita o un massone î |... 


Gieir Damiani 


L'ODIERNA BABELE 


Se l'anarchia fosse davvero il disordine, la 
confusione, la guerra di tutti contro tutti, 
la soproffazione e la morte — come certuni 
pretendono — a noi anarchici non reste- 
rebbe più nulla da fare e l'opera nostra di 
propaganda diverrebbe assolutamente super- 
fiua, perchè non potremmo immaginare, in 
quel senso, un'anarchia più completa e più 
bella di quella che attualmente ci offre la 
società borghese. 

La confusione, il disordine, la guerra di 
tutti contro tutti, la sopraffazione, la morte 
sono i cardini su cui si regge di fatto 
tutto l'edificio capitalista, e non c'è bisogno 
che venga l'ideazione degli anarchici a su- 
scitarli. Lo stato borghese con tutte le sue 
forme autoritarie, con tutte le sue civilissi- 
me istituzioni, é riuscito così bene a sta- 
bilire un regime di disordine e di morte, 
che il timore di un disordine iore de- 
rivante dalla soppressione dello Stato, è ve- 
ramente pmuerile. 

Nelle pubbliche amministrazioni impera 
una confusione che potremmo identificare 
per quella di Babilonia se si trattasse sol. 
tanto di una confusione di lingue. La ra- 
pina, la frande, il saccheggio, la dilapida 
zione del pubblico danaro sono all’'apogeo. 
Le risorse delle nazioni non entrano nelle 
casse dello stato che per passare nelle sne- 
cocce dei suoi amministratori, o per essere 
sperperato scandalosamente in formidabili 



































armamenti ed in altre opere improduttive. 
L'abisso di miseria e di morte in cui affon- 
dano sempre più le classi lavoratrici, senza 
alcuna speranza di salvezza, è dovuto ap- 
punto a questa specie di brigantaggio am- 
ministrativo che spreme sangue da tutte le 
arterie della vita collettiva. 

Al governo l’unica opera che si compie é 
quella di accatastare leggi su leggi, le une 
più inique ed infami delle altre, per la con- 
fisca di tutti i diritti e di tutte le libertà. 
Da questo potere centrale, illimitato, senza 
fine sociale prestabilito e senza controllo, 
tutte le forze più sane, più vive e più pro- 
duttive della nazione sono dirette al man- 
tenimento del privilegio di classe, della su- 
premazia politica in alto, e della schiavitù 
incondizionata in basso. 

Magistratura, polizia, esercito, leggi, giu- 
stizia servono a questo fine: depauperano 
ed opprimono tutte le classi sociali a pro- 
fitto di una sola: quella borghese. 

Questo stato indescrivibile di cose rende 
impossibile l'unità delle classi, degli inte- 
ressi, e la solidarietà nei rapporti sociali. 
La lotta per la vita diviene di più in più 
intensa e terribile, una condizione indispen 
sabile della vita medesima. Ciascuno, a se- 
conda della propria capacità e delle armi 
che possiede, cerca farsi largo in mezzo a 
tutti i suoi simili, uscir trionfante dalla 
lotta, sopraffare per non essere soprafatto. 
La frode, il veleno, il pugnale, l'insidia, la 
calunnia : tutto serve per gabbare e non 
esser gabbati. Quando l’astuzia fallisce, la 
violenza è il supremo ricorso. Il mondo si 
può dire diviso in due schiere: una di vit- 
it ed una di carnefici in eterna guerra fra 
Oro. 

E tutto questo é logico, è naturale e ci- 
vile. Solo l'anarchia, che vuol la fine di 
questo stato di disordine, di sopraffazione 
e di morte, rappresenta la barbarie. Strana 
maniera di considerare le cose! Ma noi lo 
sappiamo : tutti questi ciurmatori di co- 
scienze che gridano esser l'anarchia il di 
sordine, la confusione e ia morte, sono pre- 
cisamente tutti quei farabutti, tutti quei 
briganti che vivono appunto del disordine, 
delle rapine e delle stragi del regime bor- 
ghese, 

Capitalisti, preti, poliziotti, giudici, go- 
vernanti, questa immensa progenie di mal- 
fattori la cui opera è tutta di rapina, di 
oppressione e di morte, hanno troppo a caro 
la sacrosanta pagnotta per non difendere a 
spada tratta la Babele imperante dai prin- 
cipi sovvertitori dell'anarchia. 

E' nel loro interesse. 

Ma noi? Noi non ci stancheremo per que- 
sto di propagare il sublime ideale che c'in- 
fiamma e di smascherare quegli infami ban 
diti. 

Art 


Chi è Gesù Cristo ? 











Non parliamo del Cristo vero, in carne ed 
ossa, che non è mai esistito, ma dell'altro Cri- 
stoZdi cui ci parlano i vangeli, figlio dell'adul- 
fera Maria, sceso dal cielo per liberare gli 
uomini sulla terra. 

Questo mitico personaggio è quanto di più 
bizzarro poteva la chiesa creare. Egli si annun- 
zia come figlio di Dio, mandato nel mondo con 
la importante missione di redimere l'umanità 
tutta dal peccato, ma fa comprendere che prima 
di realizzare questa grand'opera, deve morire, 
ascendere al cielo e riapparire. La Parusia 
(vale a dire la sua riapparizione dopo la morte) 
è ciò che predica con maggiore insistenza in 
tutte le occasioni, 

Ai nostri giorni, un uomo che predicasse delle 
simili castronerie, lo manderebbero al manico 
mio; ma in quei tempi si era molto propensi a 
credere nel miracolo, ed a seguire tutti i falsi 
profeti e gli stregoni che si spacciavano per fi- 
gli di Dio, o vittadini del cielo. Così anche 
Gest, standosene ai vangeli, trovò qualche doz- 
zina di fanatici che lo seguivano e delle turbe 
che lo ascoltavano. 

Un fa'to, però, che ei colpisce straordinaria- 
mente è la contradizione stridente fra la mis- 
sione che deve compiere ed i mezzi inadeguati 
che a tal fine impiega. Vuol redimere l'umanità 
tutta quanta, e predica la soggezione, l'umiltà, 
la rinunzia a tutti i diritti sulla terra, in vista 
di una chimerica felicità nel cielo, di cui lui 
stesso non sa dar sufficienti garanzie. Predica 
la distruzione e l'incendio delle città infedeli, 
lancia le sue terribili maledizioni sui popoli pa- 
gani, si scatena con vituperii indegni di un 
figlio di Dio contro tutti i suoi nemici, aizza le 
turbe che lo segnono ad una guerra senza quar- 
tiere contro i rabbini e i farisei, rinnega il 
proprio padre e la propria madre, respinge bru- 
talmente i suoi fratelli e le sue sorelle, si di 
chiara nemico della famiglia e della società, non 
presenta nel corpo delle sue dottrine altro fine 
sociale se mon quello della sua ascensione al 
cielo e della sua miracolosa viapparizione (la 
parusia) sulla terra per redimere il genere w 
mano dal peccato d' Adamo. 

Per realizzare questa promessa si fa inchio- 
dare come un salame sulla croce, ove la sua 


fede nella parusia e nella propria divinità va- 


cilla : « Dio mio, Dio mio, perchè mi hai ab- 
bandonato ? » (Eli, Elil Lama sabactani?). 
La convinzione di compiere, con quel sacrificio, 
una missione emimentemente umana e divina 
non esisteva dunque in Gesù Cristo. Sapeva 


piuttosto di aver contato al mondo un monte 


di frottole e di bugie, di essere stato spinto & 
quel passo estremo, sul Golgota, da un insupe- 
rabile orgoglio — l orgoglio di possedere una 
natura superiore -— e vedendo approssimarsi la 
morte, il suo pensiero si avvicinava alla realtà 
delle cose e si esteriorizzava, profondamente 
abbattuto, con quella estrema quanto inutile in- 
vocazione : « Padre mio, padre mio, perchè mi 
hai abbandonato ? » 

Tal quale ce lo presentano i vangeli, Gesù 
Cristo, più che figlio di Dio, risalta come un 
neuropatico, un epilettoide ambizioso di popola» 








rità e di rumore intorno a sè : un essere pato 
logico, insomma, che si attribuisce una natura 
celestiale, un origine divina, per apparire supe 
riore a tutti î suoi contemporanei, e che prefe- 
risce la morte anzichè confessare di aver tentato 
di prendere a gabbo i mondo. 

Dell' altro Cristo — del Cristo unico e vero 
— non ne parliamo, perchè storicamente non 


esiste. 
Menelich 


IL RE... DELLA REPUBBLICA 


eee)" 








« Conoscete voi il re della repubblica bra- 
siliana, il caudilho Pinheiro Machado ? Se non 
lo conoscete merita un po' più d'attenzione 
per parte vostra, poichè è l’uomo con eni, 
sia pure indirettamente, dovete fare i conti 
tutti i giorni. Non saprei dirvì se è lui che 
in questo paese dà gli ordini al sole, ma 
quel che so ben dirvi è che è lui proprio 
lui, che fa la pioggia ed il bel tempo — Sf 
badi alla rancida metafora — in tutto il 
paese. 

« Pinheiro Machado! E' più che un nome, 
son dieci anni di storia vergognosa : pronun- 
ciamenti militari, dittature mascherate, estor- 
sioni, tasse, minacce di guerra, rovina ge- 
nerale del paese, Nord contro Sud, contro 
tutti gli stati rivali e nemici, fino al punto 
di minacciarsi la guerra, o di manifestarsi 
per la loro indipendenza, il paese venduto 
per azioni allo straniero, non una istituzione 
degna di rispetto, dappertutto la sfiducia, il 
sospetto, il furto cinico e vittorioso, il bri 
gantaggio amministrativo norma di politica, 
la morale in mano dei preti, l'onore sulla 
canna delle rivoltelle, la terra abbandonata 
nlla vegetazione delle gramigne e delle or- 
tiche, le scuole — ora in balìa del più ne- 
fasto militarismo — lusso unico della città, 
i villaggi e. le campagne nelle pastoie del 
più nefasto fanatismo religioso, istandonai 
all'avidità schifosa dei preti, che vi si ado- 
perano alla coltivazione intensiva dell’anal. 
fabetismo, dell'idiotismo, della pazzia, del- 
l'alcoolismo e del delitto. 

« Non havvi che una istituzione che pro- 
gredisen rigogliosamente : quella della guerra 
muta — non guerreggiata direbbe E. Ferri, 
ma pur troppo guerreggiata, come dicevano 
i nostri vecchi col baston della bambagia — 
della guerra vigliacca che si combatte con 
la sola minaccia dei gallonati capi di ban- 
ditì armati, che ci ostacolano tutte le strade 
della liberazione, e cui unica mansione è 
opporsi con ogni violenza, con tutte le vio- 
lenze alle rivendicazioni del lavoro, alle 
grandiose aspirazioni, che malgrado eserciti 
e re, padroni e preti, devono, come dice il 
poeta, con schianto di mille tuoni effettuarsi 
nella nostra e : 

« Pinheiro Machado | E' lui che fa e disfà 
i presidenti, che li manda a messa o a mi 
rare il sole a mezza notte nelle cantine di 
Hiram, e lî fa morire di... « crepacnore » 
(traumatismo morale). Contro lui, contro il 
re son vane tutte le resistenze : egli é tutto, 
la nazione nulla. 

« Egli 6 come Glycerio e Campos Salles 
generale onorario, per lo stesso motivo, ma 
di manifestazione repubblicana, per cui un 
principe reale appena sbuca fuori dall'utero 
materno vien nominato colonnello di venti 
reggimenti. E' un generale che non si batte, 
ma fa battere e batte tutti: egli é il sim- 
bolo intangibile delle oligarchie ladre, vio- 
lenti parassitarie, 

« Non trasmette i suoi ordini per telegrafo 
dal Cattete: è assai più pratico, li dà nei 
solenni banchetti, innalzando la coppa sfu- 
mante di sciampagna, Un suo brindisi son 
4 anni di storia futura, ma che può essere 
scritta prima che incominci: tirannia, vio- 
lenze, dilapidazioni; una sua parola è un 
prestito di centinaia di milioni o 4 corazzate 
in DSS, la RARI CRONO finale di vari uo- 
mini politici o l'imposizione di una legge. 

« Con Pinheiro Machado non si scherza: 
gli operai ed i contadini che non lo cono- 
scono devono a lui — cioè a tutte le ladre 
oligarchie di cui egli è il re assoluto — la 
fame che li tormenta, la miseria che non li 
abbandona mai. 

« Pinheiro Machado più che un simbolo 
è l'esponente di una intera legione: la le- 
gione di tutto il politicantismo che ci av- 
vassalla, ci tiranneggia, nativi e stranieri e 
ci toglie fin l'ultimo picciolo di tasca. Egli 
é la individualizzazione di un organismo che 
sparge la cancrena, formata di elementi po- 
litici che corrodono — come una vastissima 
ulcera — le carni vive della nazione, attos- 
sicando la salute, la vita di tutti. 

« Egli è il re degli sfruttatori senza ca- 
pitali. dei fazendeiros, dei capangas, dei ca- 
pitàes, dell'esercito, della marina, della ma- 
gistratura, e per farla corta di tutto il pa- 
rassitismo dorato che sugge il nostro san- 
gue, che divora avidamente, senza pietà la 
nostra carne, alla greppia della nazione, » 


Re 


Restai di stucco sotto questo scattaroscio 
di eloquenza fuori programma, L'oratore, un 
giovane brasiliano, bruno, slanciato, alto, ben 
fatto, dal nome lungo, come certi serpenti 
dell’Amazonia, era proprio un esemplare as- 
sai raro in questi paesi, ma per quanto egli 
mi fossè simpatico, non ero riuscito a convin- 
cermi della sua sincerità. Ne ho visti tanti, 
in questo paese, degli apostoli indigeni del 
socialismo e dell'anarchismo, che han durato 
nei loro propositi quanto il candore di una 
camelia, nessuno eccettuato, che mi credo 
in dovere di pensare sempre alla commedia. 
Nondimeno, feci tacere le mie prevenzioni 
e domandai sl novello Gracco: È 

— Signore, non si abbia a male se le ri- 
volgo alcune domande impernitenti, ma io 
vorrei sapere da lei varie cose... 

— Mi avvisato : dica pure; non mi s- 
vrò a male di nulla, 

— Ella è proprio convinta di quel che 
ha detto? 

— E perchè avrei parlato, allora ? 

— Ma non le pare che S. M. Pinheiro 
Machado sia un re indispensabile ? S'egli un 
giorno o l'altro morisse. un'altro re sorge 
rebbe ancora. Ogni situazione ha le sue ne- 
cessità. Crede lei che se non fosse mai pio- 
vuto — mi permetta il paragone — e non 
dovesse piover mai che fossero stati in'ven- 
tati gli ombrelli ? 

— ‘No certamente. 

— E come potrebbe esistere un re nelle 
repubblica, se questa non fosse nelle © 
«di una coglizione di oligarchie parassitarie 




























































































LA BATTAGLIA 





che vogliono detenere la supremazia del po- 
tere della nazione ? Un simbolo s'impone e 
si comprende. Ogni singolo signorotto può 
avere ì suoi appetiti minacciati dal vicino. 
E cosa succederebbe se prevalessero gli ap- 
petiti particolari ? Lo sfacelo delle oligar- 
chie. Ebbene questo timore ha partorito Pi. 
nheiro Machado, il re cioò che protegge gli 
interessi generali dei parassiti in danno del 
popolo tutto. 

— E allora?.. 

— Una cosa semplicissima è d'nopo far 
penetrare nella coscienza del popolo... 

— Quale ? 

— .. convincerlo della necessità di di- 
struggere nella società umana ogni forma, 
fino all'ultimo vestigio, di autorità e di pri. 
vilegio. 

— Ma ciò sarebbe la fine del mondo. 

— No; la fine del regno dei parassiti, e 
l'inizio dell'èra di lavoro, di studio, di &- 
more fra gli uomini, fra tutti gli uomini. 


MastR'ANTONIO 


A Biconvengao de domingo passado 


Daria margem a uma serie interminavel 
de artigos o estado da presente situagio. 

Em rapido bosquejo e é& guisa de epigra- 
phes podiase dizer: O finado presidente 
entendeu de nomear o seu successor e en- 
trou a cabalar para agitar e garantir a elei- 
gio. Surgiram ento alguns ambiciosos & 
testa dos quaes convem collocar o represen- 
tante da classe militar. Amedrontado pelas 
proporgoes e a seriedade da luta que se ia 
abrir, renuncion 0 mesmo presidente a0 seu 
intento, servindo-lhe o incidente de amarga 
decepgio. Na faina de preparar terreno pro- 
picio é continuagio de sens. gozos e sinecu- 
ras appressou-se a maior parte dos politicos 
em adherir 4 nova phase que se desenhava 
e applaudiram delirantes o futuro arbitro e 
distribuidor de gragas. Um pouco de refle 
zào, apenes arrefecido o primeiro enthu- 
sissmo, tornou patente o disparate e a in- 
congruencia que se ia perpetrar elevando ao 
summo posto um individuo que figurava 
uma esphinge, quando nio uma mumia, nas 
diversas espheras do saber humano e que, 
se alguma aptidio ou predicado possuia, 
constituia isso a antithese do programma 
correspondente a uma sociedade progres- 
sista © ciosa de seus foros de civilisada. 
Operou-se entào como por encanto a reacgio 
em todos os espiritos s&0s e realmente des- 
interessudos. Ninguem fs veras chegaré £& 
confessar que prefere o dominio e o com- 
mando militar a uma vontade intelligente, 
bem orientada e sahida do seio do povo la 
borioso e sinceramente democratico. "Trata- 
va-se, porém, de oppòr um rival fiquelle que 
impensadamente 6 no ardor da primeira vi. 
ctoria, a da derrubada de filhote de palacio, 
{6ra acclamado- A tarefa era arriscada, por- 











que d'ahi podia promanar o acirramento dos | fini 


animos e, no caso de uma derrota, resultar 
fatal aos ousados combatentes e provocado- 
res. Derivou se dessa modalidade que assu- 
miu o conflicto de ideas a difficuldade de 
se encontrar quem quizesse chefiar o movi- 
mento. Consultados alguns personagens em 
evidencia enconlbheram-se e declinaram da 
honra, quando, é por de mais sabido, outro 
desejo nio nutrem. Finorios; anteviam o 
fracasso que lhes seria mortal. Por fim, na 
imminencia da deciso, sempre consenti o 
ertraordinario e inegualavel brasileiro Ruy 
Barbosa em acceitar a prebenda, seguro com 
o seu talento e mil recursos de sahir-se bem 
de qualquer conjunetura. Dizem os seus de- 
dicados partidarios que elle nunca preten- 
den o cargo de chefe da nagio; tanto que 
com uma famosa carta indicon varios nomes 
cecultando o proprio. Nunca se viu maior 
toleima o ingenuidade. O facto bem claro é 
que soube manobrar com tal arte e engenho 
due: a sua npresentacgào foi inevitavel e for- 
cada. 

Qual serf agora a attitude dos que, per- 
suadidos em seu intimo ds conveniencia da 
nova candidatura, nîo querem, como se sée 
dizer, dar o brago a torcer? Vai-se, sem 
mais -aquella, iniciar neva phase de adhe- 
s0es, deshaderindo-se (perdem a expressiio) 
d'aquelle que ha sio pouco tempo foi victi. 
ma d'ellas. 

Sim; porque o povo brasileire nio ha de, 
Por uma teima estupida e desarrazoada, em- 
pacer n'um enpricho, sabendo ali&s que 
commette o maior dos dislates, negagio do 
Seu caracter e de suas tendencias. 

E' o que resta ver. 

Paysio 








Ta chiesa pagana 





E’ opinione quasi generale che la 
chiesa romana abbia distrutto il pagane- 
simo ; che all'antica adorazione dei nu- 
merosi dii abbia sostituito l’ adorazione 
di un Dio solo ; che abbia spiritualizzato 
tutte le sue cerimonie e i suoi culti ; e 
che si distingua nettamente da tutte le 
religioni che la precedettero per le sue 
dottrine di carità e di amore. 

Questa opinione, però, è molto sba- 
gliata, La chiesa cattolica conserva an- 
Cora gelosamente quasi tutte le cerimonie 
€ 1 culti pagani. Il politeismo, ridotto 
alle sue minime proporzioni, è pur sem- 
Pre l'oggetto principale della sua adora- 
sione. La SS. Zrinità rappresenta ap- 
Punto tre dii che si confondono, per un 
Mistero inconcepibile, in un Dio solo. 

a chierica stessa, che i preti cattolici 
Portano scolpita sulla testa, appartiene 
@ sacerdoti buddisti che la portavano 
Venticinque secoli or sono, ed agli anti- 
chi popoli ariani che la portavano pure 
come immagine della sfera solare e come 
Simbolo di adorazione del sole. Il .San- 
lissimo Sacramento, che il prete tira 
fuora dall'altare quando dice messa, con 

sua forma sferica e i suoi raggi, sta 
è rappresentare, come ai tempi pagani, 

sfera del sole. L’aureola luminosa, di 
Cui la chiesa circonda la fronte dei suoi 


Santi, è wn altro simbolo rappresentativo 
el sole, ni 


Ed inoltre : tutti i santi del cristia- 
nesimo portano il medesìmo nome degli 
uomini straordinarii e dei semi-dei ado- 
rati dagli antichi pagani. Tutte le feste 
del calendario cristiano — specialmente 
quelle che ricorrono nel solstizio di e- 
state e nel solstizio di inverno — si 
celebravano, prima che il cristianesimo 
sorgesse, in Egitto, in Grecia, nella Cal- 
dea, in Roma, con più pompa e più 
brio. 

Il Mosè della religione di Budda e di 
Brhama, diviene, senza neppure cambiar 
di nome, il primo legislatore inspirato 
da Dio, nella religione cristiana. Quasi 
tutti i personaggi biblici si rintracciano 
nel libro dei Vedas, nelle antichissime 
scritture degl’Hindous, degli egiziani e 
degli assiri. Il buono e mite Gesù Cri- 
sto, a sua volta, lo ritroviamo molti se- 
coli prima che nasca in Budda, in Brha- 
ma, in Serapide, presso tutti i popoli 
conosciuti dalla storia. Ogni religione 
ebbe il suo. Quello dei cristiani è pre- 
cisamente una copia degli altri che lo 
precedettero. 

Ma vi ha di più: il materialismo pa- 
gano é il fondamento unico e vero della 
religione cristiana. L'’ inferno in cui i 





LA DISCENDENZA DELL’ UOMO 


(Continuazione.—Vedi num. precedente) 








E' facile concepire come la penna dell’uc- 
cello si sia così trasformata dallo squame 
della lucertola. Ma pare tutt'affatto impos- 
sibile di concepire che lo squame e la penna 
si siano talmente trasformati nella loro strut. 
tura interna, ch'essi siano diventati il ve- 
stimento caratteristico della pelle dei mam- 
miferi, cioè il pelo. Lo squame al pari della 
penna erano all'origine senza dubbio desti- 
nati come una corazza, a proteggere la pelle 
e più tardi presso l'uccello come una co- 
perta per proteggere il calore del corpo. 

Presso certi animali noi vediamo an- 
cora di queste corazze protettrici, per esem- 
pio presso gli armadigli ed i pangolini; 
certe balene avevano altravolta qualcosa di 
analogo; ma il vero vestimento naturale co- 
nosciutissimo sono i peli ed i capelli. E pare 
che questi peli non avevano all'origine niente 
affatto lo scopo di proteggere, come sareb- 
bero destin te la corazza e la coperta, ma 
che erano in diretta collegazione con una 
proprietà assolutamente differente della pelle: 
la sensibilità. Erano gli organi tattili i più 
i, come, per paragone, si direbbe ora del 
l,estremità sensibile della pelle in cima alle 
dita, Più tardi, quando il mammifero ebbe 
il sangue caldo, i peli acquistarono un’altra 
qualità : servirono a conservare il calore nel- 
l'organismo e a proteggerlo contro il freddo 
esteriore. 

Così, come le Incertole, i serpenti, i co- 
codrilli e le tartarughe sono classificate fra 
i rettili, annoveriamo fra gli anfibi, le sala- 
mandre, le rane. Non incontriamo ancora su 
questi snimali dei capelli, ma al posto stesso 
nella pelle dove son posti i peli presso i 
mammiferi, incontransi dei minuscoli organi 
speciali della sensibilità, abbastanza con- 
formi, in tutta la loro disposizione ai veri 
capelli dell'embrione del mammifero. Se- 
condo la grande legge biogenetica che ab- 
biamo rammentata, abbiamo qui la forma 
ancestrale dei veri peli attali. Questa circo- 
stanza potrebbe condurci all'ipotesi che i 
più antichi fiammiferi — dei quali quelle 
creature della famiglia degli ornithorhynchi, 
esistenti già durante il primo terzo del pe- 
riodo dei sauriani, nell'epoca triassica, non 
sarebbero discesi dai veri sauriani, ma dal 
gruppo ancora più in basso, nella classifica- 
zione sistematiea. cioè degli anfibi. 

Una osservazione scrupolosa ci porta a 
rimarcare infatti presso i rappresentanti vi- 
venti di questi anffbi certi particolari che 
indicano le affinità reali con il gruppo ance- 
stiale dei mammiferi. Presso molte specie 
di rane e di rospi, vediamo che è certe volte 
il maschio, cerie altre la femina che porta 
con sè le uova. Nel caso speciale del nostro 
« rospo partoriente », ciò avviene pure in 
questa maniera, che il maschio toglie alla 
femmina la sua corona di uova, sì aggira 
questa intorno alle sue zampe e la trasporta 
così con la più grande cura. Presso certi 
rospi sud-americani (i pipas) é al contrario 
la femmina che porta le sue nova sulla pro- 
pria groppa, dove si formano delle piccole 
tasche nelle quali maturano e si sviluppano. 
Queste piccole tasche, presso certi rospi e 
certe rane, si trasformano poco a poco in 
sacchi d'ìncubazione assai grandi per conte- 
tenere i nascituri, nello stesso modo che av- 
viene presso gli ornithorhynchi edi marsu- 
piali. Presso gli stessi anfibi. altre differenti 
glandule della pelle disimpegnano una fun- 
zione ugualmente importante. Si conoscono 
quelle del rospo che gli servono a secernere 
un liquido incisivo e protettore. Ma queste 
glandule servono pure a formare le tasche 
della «pipa», e si può ammettere che il na- 
scituro che cresce in questa tasca, può pure 
cominciare a leccare questa glandula, il cui 
liquido, che non è necessariamente sempre 
acido e mordente, serve alla nutrizione del. 
l'animale. In questo caso ci troveremo in 
presenza di questo fenomeno, del « mam- 
mifero» dello stadio dell’ornhitorhinco, nel 
quale il nascituro non fa altra cosa, nella 
tasca, che leccare il liquido che scola dalle 
glandule. 

D'altronde 6 impossibile non riconoscere 
che la conformazione generale di questo or- 
nithorhynco richiama alla mente per molti 
particolari i sauriani, per cui anche i rettili. 
Una particolarità nella conformazione dello 
scheletro ci colpisce per altro singolarmente. 
E' la maniera in cui la testa è attaccata alla 
mascella inferiore. Questi icolari sono 
talmente differenti presso il rettile ed il 
mammifero, che si potrebbe anche dire che 
queste dissomiglianze rappresentano i punti 
estremi di due sistemi completamente indi. 
pendenti l'uno dall'altro, 

L'osservazione diligente di queste forme 
pietrificate del mondo primitivo può solo 
darci qualche spiegazione di queste appa- 
renti contraddizioni, L'epoca in cui dobbia- 
mo ammettere la nascita dei più vecchi mam 


denti digrignano e le carni bruciano in 
eterno, e il paradiso in cui si odono i 
più bei canti e le più belle melodie, in 
cui si gioisce di glorie infinite dall’ una 
all'altra eternità, rappresentano appunto 
quanto di più materiale e di più pagano 
possa la mente dell’uomo immaginare. Il 
tartaro e l'Eliso dei Greci, la Geenna 
ed il cielo dei romani, non erano affatto 
dissimili del paradiso e l’inferno di cui 
la chiesa romana reclama il brevetto di 
invenzione. 

In quanto alle dottrine, dobbiamo dir 
lo stesso. I predicati morali del cristia- 
nesimo, la chiesa li ha tolti in prestito 
ai filosofi egiziani, greci e romani. Le 
preci, come l’ avemarta, il gloria pater, 
le litanie e tante altre cose stupide e 
vane, son le preci della religione di 
Budda, di Brhama ; le preci delle Indie, 
dell’ Egitto e della Caldea, appena ap- 
pena modificate. Oh, ma non più ciechi strumenti siamo 

E dire che la chiesa pretende diaver|In vostre mani, e qui 
distrutto il paganesimo ! Sui campi di Melilla ricordiamo 

Ma chi, di fatti, meglio di essa ha|Z morti a Montjuich. 
saputo conservarlo e sfruttarlo ? 


UN SOLDATO CATALANO 


sui campi di Melilla 





Armatevi e partite! Avanti, avanti 
Soldati catalani, 

A difender la patria dai briganti, 
Ci han detto i capitani. 


Ed eccoci a Melilla ove il cannone 
Semina strage e morte 

E coll'inganno e il sangue si compone 
Il dritto del più forte. 


Coll’inganno e col sangue. Eccola : è questa 
La eiviltà moderna, 

Che voi ci decantate, gente onesta 

In tonaca e giberna. 


Sì, ricordiamo : dolorosa storia 

della plebe affamata 

Che fra lo sfarzo, il lusao e la baldoria 
L'avete fucilata 


PoLinIcE 























In nome della patria, si comprende ; 
E a che non serve ancora 


Questo nome crudel che tutta offende 
La plebe che lavora ? 

miferi del genere dell'ornithorbynco da una 
forma ancestrale del grado inferiore sarebbe 
precisamente verso il passaggio del periodo 
primario al periodo secondario, per cui pres: 
s'a poco fra l'epoca carbonifera e la prima 
grande epoca sauriana. Ed è precisamente 
di questa epoca che abbiamo dei fossili che 
ci danno dei dettagli importantissimi rife 
rentisi decisamente al nostro caso. 

Gli attusli rappresentanti degli anfibi, le 
salamandre, i rospi, le rane non pare abbia. 
no vissuto in quell'epoca; essi non sono pro- 
babilmente che dei rampolli tardivi della 
famiglia degli anfibi. In contrapposto esiste- 
vano allora numerosi anfibi singolarissimi, 
rassomiglianti a volte, al coccodrillo ed a 
venti la loro groppa ricoperta di corazze 
ossee più o meno solide, possedenti già sotto 
molti rapporti delle particolarità caratteri. 
che del rettile, a tal punto che potrebbesi 
dire che abbiamo qui la transizione dagli 
anfibi ai rettili. 

Accanto ad essi vivevano pure certi ret 
tili, i piccoli sauriani, ricordanti ancora in 
molte particolarità gli anfibì e rappresen- 
tanti un gruppo misto. Un fortunato caso ha 
portato alla scoperta nella Nuova-Zelanda un 
discendente vivente d'un di questi rettili-anfibi. 
E' la lucertola dei ponti (Hatteria), In tutta 
la conformazione del suo corpo essa è il tipo 
meraviglioso di una forma di transizione e 
di composizione mista nella quale si con- 
fondono la salamandra ed il ramarro, per 
giungere ad un terzo genere di animali non 
aventi più alcuna rassomiglianza con i due 
primi. 

Infine, in terzo Inogo, vivevano pure in 
quelle epeche preistoriche dei veri grandi 
rettili di conformazione straordinaria, pre- 
sentanti certe rassomiglianze con i mammi- 
feri, sopratutto nella struttura della loro 
dentizione. Essi sono i termofori, dei quali 
si son trovate le ossa nell' Africa dei Sud, 
al Capo di Buona Speranza. 


Serve benone all'estero, all'interno ; 
Quaggiù serve a rubare, 

In Catalogna serve a che il governo 
Li faccia fucilare 


I nostri contadini e gli operai 

Che sulle barricate 

Di Barcellona van gridando : « ormai 
Temp'è che la amettiate = 


Tristi figuri d'una tirannia 
Monarchico-cristiana, 

O la finite, 0 vi direm chi sia 
La plebe catalana 1 » 


Romba il cannone... ceco il nemico... oh quale 
Fremito sento in me... 


Punto il fucile... sparo... è un ufficiale... 
Ecco, ho servito il Re. 


GasrieLLo NecrIERO 


L'ORROR DELL'ANARCHIA 


Vi è della gente che ha orrore della 
anarchia. Della gente che non si spa- 
venta di nulla, neppur della galera, nep- 
pure della morte, ma che non sa na- 
scondere il proprio orrore peri principii 
dell’anarchia. 

Fra questa gente vi sono molti ope- 
rai, molti che lavorano 12 ore al giorno, 
per mantenere nella miseria e nell’ ab- 
brutimento morale le proprie donne e i 
proprii bambini. 

Eccone uno : 

Bastiano lavora in una officina di fab- 
bro-ferraio per un salario di 2$500 al 
giorno. Lavora dalle sei della mattina 
fino alle sei della sera, con eccezione di 
un’ora riserbata al pasto. La paga che 
percepisce non basta alle più urgenti e 
pressanti necessità della famiglia. La 
casa in cui abita è una nera topaia, 
priva d’ aria e di luce, umida e barcol- 
lante; ma Bastiano non se ne spaventa. 
La moglie sembra uno scheletro ; i suoi 
quattro bambini hanno la sofferenza ne- 
gli occhi, la morte nel sangue; luridi, 
stracciati, analfabeti... sembrano figliuoli 
di nessuno... ma Bastiano va arcicon- 
tento della sua sorte e l’ unica cosa che 
ha in orrore è l’anarchia ! 

Eccone un altro : 

Pasquale. E’ un ladro disgraziato, uno 
di quei poveri diavoli che sanno rubar 
poco. Sei mesi dell’ anno li passa in 
Domo Petri ; i giudici sono inesorabili 
con lui, anche quando non ruba. Per un 
indizio insignificante, per un sospetto 
qualunque, eccotelo in gattabuia. Là 
dentro, come fuora, le più atroci soffe- 
renze l’attendono. Chiuso fra le quattro 
pareti di una cella, condannato al regi- 
me del silenzio e dell'isolamento assoluto 
per intieri semestri, e talvolta per qual- 
che anno, costretto a dormire su un mi- 
sero e freddo giaciglio, a nutrirsi con 
poco e pessimo vitto, a sopportare ras- 
segnatamente tutte le prepotenze e le 
tracotanze dei suoi guardiani, Pasquale 
si uniforma facilmente a quel sistema di 
vita, è contento anzi come una pasqua 
della sua sorte, perchè anche lui non si 
spaventa di nulla e l’unica cosa che ha 
in orrore è l'anarchia. 

Un altro esempio : 

Narciso è un giovanotto appena ven- 
tenne, analfabeta, ignorante, quanto scioc- 
co e vanesio. In cambio, è un ballerino 
di prim’ ordine. Gli unici pensieri che 
turbinano nella sua povera mente sono 
quelli del walfzer e della quadriglia. Per 


UN CONTO DI REIS 


in premio a chi ci darà esatte notizie 
della povera Idalina 





Colui che saprà dirci ove fu sepolta l'infelice 
orfanella Idalina Stamato, stuprata ed uceisa 
dai preti dell' Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
dandoci naturalmente delle indicazioni precise, 
riceverà da no un premio di un conto di 
reis, 





LA BAMBINA IpaLina STtAMATO 
scomparss dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo 


A meglio facilitare la rivelazione, ci obbli 
ghiamo fin da questo momento a tener segreto 
il nome dell'informante, qualora questi esprima 
il desiderio che non venga pubblicato. 

Vi sono molte persone che frequentano lo 
Orfanotrofio suddetto, che hanno delle strette 
relazioni coi briganti in sottana di quel lupa- 
nare, e siamo certi che qualcuna di queste co- 
nosce nei suoi dettagli raccapriccianti la scena 
macabra che ha posto fine ai giorni della di- 
sgraziata bambina, e che é in grado di farci 
delle buone rivelazioni, 

Attendiamo dunque che qualcuna di queste 
persone rompa îl colpevole silenzio in cui fino 
ad ora si è tenuta e si decida a parlare. 

Noi—lo abbiamo detto — non compromettiamo 
nessuno. Ci assumiamo pubblicamente l’ obbligo 
di tacere il nome dell informante e di gratifi- 
carlo eol premio di un conto di reis. 


andare al ballo il sabato sera, per figu- 
rare nel salone, questo imbecille non 
mangia. E’ rifinito, scheletrico, consunto. 
Si ammazza a furia di lavoro. Fa il 
calzolaio. Dalle 7 della maitina fino alle 
9 e le 1o della sera, lo vedete curvato 
sul banchetto per terminare un paio di 
scarpe, e nelle ore dei pasti, è gran che 
se sospende un quarto d’ ora per man- 
giare un pezzo di pane con due banane. 

Vita da cani! — direte. Ma che im- 
porta ?_ Narciso ne è soddisfatto, con- 
tentissimo, beato, giacchè l’unica cosa di 
cui ha spavento, anche questo imbecille, 
è l’anarchia. 

Questi esempii si potrebbero moltipli- 
care all’ infinito. La massa operaia, in 
gran parte, è talmente abituata alla 
schiavitù, affezionata talmente a quella 
vita di miserie, di dolori, di vigliacche- 
rie e di bestialità che trascina, come un 
fardello di morte, dalla culla alla tomba, 
che ogni idealità tendente a strapparla 
da quello stato di vergognoso servaggio 
e di abiezione morale, le mette spa- 
vento. 

E’ così che ! anarchia, promettitrice 
di benessere e di libertà a tutto il ge- 
nere umano, è respinta da tutti i be- 
stioni, da tutta quella falange di abbru- 
titi e di schiavi volontarii che lavorano 
a più non posso per mantenere nel dolce 
far nulla i padroni, e far soffrire alle 
proprie creaturine gli orrori di un in- 
ferno reale nella vita. 


ELVIRA 


MANIFESTO 


dei rivoluzionari messicani 


AI COMPAGNI DEL MONDO 


Le condizioni della classe operaia messi- 
cana sono differenti da quella degli altri 
paesi ; differenti perchè Porfirio Diaz, ha co. 
spirato per molto tempo coi capitalisti fore- 
stieri, per sfruttare più dei cani i lavoratori 
del Messico. 

I risultiti della cospirazione dei grandi 
capitalisti stranieri è arrivata ad un punto 
tale, che il popolo non ha il necessario per 
alimentarsi e vestirsi, come essere umani, 
E fanno questo per creare grandi fortune 
agli amici stranieri di Porfirio Diaz a spese 
dei produttori messicani. 

I nostri tiranni hanno fatto tutti gli sforzi 
per tenere isolato dal resto del mondo il 
proletariato messicano e soffocare ogni ten- 
tativo di rivolta in seno alla classe degli 
sfruttati, assassinando milioni di ribelli, sol- 
dati della causa della liberti. Per questo e 
per la causa del proletariato messicano ci 
rivolgiamo a voi, lavoratori di tutti i paesi, 
per informarvi di quello che succede nel 
Messico, affinchè a conoscenza della verità, 
possiate aiutarci in questa lotta la quale non 
è che un episodio della lotta secolare degli 
sfruttati contro gli sfruttateri, desiderando 
spezzare le nostre catene, e lavorare con 
voi per il futuro progresso economico. La 
causa che noi difendiamo é la causa vostra. 

Le concessioni che Porfirio Diaz ha fatto 
ai capitalisti stranieri sono enormi, essendo 
essi ora padroni di milioni di geri di ter- 
reno, lasciando il popolo produttore, senza 
una miserabile capanna da abitare e senza 
un palmo di terreno per i suoi bisogni. 

T grandi capitalisti americani che hanno 
i più grandi interessi nel Messico, sono 
Hartmann, Hearst, Rockefeller ed altri mi- 
lionari, i quali sono diventati di fatto i pa- 
droni del paese. 

Il numero dei lavoratori assassinati per 
voler conservare Porfirio Diaz alla teste del 
l'attuale dispotismo, credesi sia arrivato a 
30.000 persone, durante questi ultimi 32 
anni di sfruttamento e di inquisizione. 

In Monterey, nell'anno 1902 furono mas- 
sacrati dalla truppa del governo, centinaia 
di lavoratori a causa delle elezioni presi. 
denziali. In Rio Blanco, per lo sciopero dei 
tessitori nel 1906, 64 uomini, donne e fan- 
ciulli furono uccisi dalla soldatesca di Por- 
firio Diaz. In Cananea. nello stesso anno, i 
rursli (carabinieri), comandati dal magnate 
del rame, Green, massacrarono 300 sciope- 
ranti minatori. 

Questi sono soltanto alcuni degli atti bru- 
tali del carnefice Porfirio Diaz. 

Dobbiamo ricordarvi che la rivoluzione 
del Messico non è soltanto politica, ma so- 
pratutto economica, essendo la prima azione 
nna necessaria premessa per arrivare alla 
soluzione del problema sociale. 

Noi siamo forzati ad opporre forza alla 
forza, perché il tiranno Diaz non vuol ce- 
dere alla volontà del popolo. Noi non cer- 
chiamo lo spargimento di sangne, vorremmo 
evitarlo, ma abbiùmo imparato la lezione 
del grande pensatore: Vale pifi una mano 
piena di forza che un sacco pieno di 
diiritti. 

Il nostro programma é semplice : voglia 
mo aprire le porte del progresso nel Mes- 
sico. Libertà di parola, libertà di stampa, 
libera educazione, ritorno al popolo dei ter- 
reni che hanno usurpato i capitalisti stra- 
nieri 1), abolizione della pena capitale e a- 
bolizione del peonage, che consiste nel 
rendere il contadino schiavo del padrone 
tutta la sua vita. Queste riforme ed altre 
ancora formano il programma libertario mes- 
sicano, fissando ad otto ore la giornata di 
lavoro, elevando i salari 2) abbattendo le 
grandi imprese industriali, distruggendo i 
trusts. 

Così la rivoluzione nel Messico aprirà 
una nuova era, nella quale costruiremo un 
organismo sociale, più armonizzante coi sen- 
timenti di solidarietà e di amore, i quali 
un giorno governeranno il mondo. 

Questo è assiomatico: più lavoreremo per 
la massa, più saranno corti i giorni di schia- 
vitù per il popolo. 

Quei paesi che hanno una relativa libertà, 
non devono chiudere gli occhi davanti alle 
miserie dei meno fortunati, non devono vol- 
tare la schiena alla lotta che è ingaggiata 
a benefizio di tutti. 

Non soltanto nel Messico siamo trattati 
brutalmente dalle autorità, ma anche negli 
Stati Uniti siamo trattati come le bestie, 
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Nelle case dei messicani i poliziotti entrano 
senza il permesso superiore : i rivoluz.io- 
nari messicani sono messi in prigione ; altri 
sono portati di là della frontiera, segreta- 
mente, di notte, essi sono bastonati dai fe- 
roci rurali. 

Il potere di Porfirio Diaz, è grande negli 
Stati Uniti, perchè i grandi capitalisti che 
hanno privilegi nel Messico sono americani, 
ed essi hanno interesse che la situazione 
politica resti all'arbitrio di Diaz, per poter 
sfruttare i poveri peoni messicani. 

Questa causa è diventata internazionale 
perchè appunto per l’esistenza di 14 milioni 
di schiavi nel Messico, i lavoratori degli 
Stati Uniti ne subiscono le conseguenze, 
perchè tutti sapete i capitalisti americani 
chiudono ogni giorno fabbriche e mine, in 
questo paese, per andare ad aprirne altre 
nel Messico dove i salari sono veramente 
bassi. Voi sapete che i borghesi non hanno 
patriottismo, per essi è indifferente che pro. 
duca un chinese, un messicano od un ame- 
ricano : essi dano al lucro. 

Lascerete, lavoratori di tutti i paesi, che 
il formidabile sfruttamento americano trionfi 
sopra gli sfruttati americani ? 

Noi vi diciamo solamente, che mal o 
i massacri dei nostri tiranni, mal o le 
persecuzioni dei due governi alleati colla 
complice borghesia, continueremo la lotta 
per la liberté. Il proletariato messicano deve 
essere libero, e nessun prezzo gli parrà 
troppo alto per conquistare la libertà. 

Qui finisce il nostro manifesto, ma ci vor- 
rebbe un gran libro per fare una lista com- 
pleta degli sfrmttamenti ed assassinii perpe- 
trati contro il popolo messicano dal carne 
fice Porfirio Diaz, aiutato in mille occasioni 
dal governo americano. 

Compagni del mondo, leggete con atten- 
zione il nostro manifesto, e fate quello che 
è in vostro potere per aiutare la causa della 
libertà. 


Vostri e della emancipazione nmana 


Enrique FLores MAGÒON, 
PRAXEDES, G. GUERRERO 


Membri della jumta rivoluzionaria mes: 
sicana. 





Cose allegre 


Un giornale socialista anarchico, d’ I- 
talia, chiamando a sè, bontà sua, tutte 
le accuse che noi lanciavamo non ricor- 
diamo su qual numero della £aftaglia, 
contro coloro che in Italia, su i gior- 
nali del partito, lo spazio destinato alla 
propaganda consumano in polemiche 
senza succo (ciò che sarebbeil meno-male!) 
e quello che resta, dello spazio, a dirsi, 
e ciò è semplicemente vergognoso, tutti 
i vituperì immaginabili ed a chiamarsi, 
con una reciprocità sorprendente, di 
tutti i nomi da sentina; ci dedica, quel 
giornale, in stil fiorito, molte belle frasi, 
ponderatamente insidiose, che ci stuzzi- 
cano su varie cose ed anche sul funam- 
bolismo politico. 

Perchè noi siamo dei funamboli. 
Avrebbero potuto scrivere degl’ integra- 
listi (in verità non siamo che anarchici), 
ma ciò non avrebbe fatto effetto. Ma 
sia come si voglia e Iddio perdoni agli 
altri i dispettucci che colano dalla pen- 
na nelle giuste ed ingiuste proteste. 

Lo scatto di quel giornale, che non 
nominavamo allora come non ne nomi. 
navamo altri, perchè ci ripugnava parti- 
colarizzare per non creare distinzioni 
di... merito, di quel giornale che ubbin 
mo sempre posto tra i pochi d' Italia 
di cui raccomandavamo la lettura, senza 
parzialismo di tendenze; lo scatto di 
quel giornale è fuori luogo e fuori tem- 
po e noi n.n vogliamo neppure giudi- 
care se è stato spontaneo. 

Ma qualunque cosa egli possa dire, 
supporre e lasciar supporre, resta il fat- 
to che noi lamentavamo un male reale, 
non estinto ancora. 


Perché a chi lo avesse dimenticato 
noi ricordiamo che in quella ed in altre 
occasioni noi abbiamo lamentato e stig- 
matizzato l’ indecente can-can della stam- 
pa anarchica italiana, a gettarsi da una 
redazione all'altra manate di fango, sotto 
il pretesto di tendenze che non esisto- 
no, o la di cui esistenza a bella posta 
si esagera, si amplia, si fomenta, e ciò, 


o per una grande incoscienza, o per af-|P 


farismo giornalistico, che altre ipotesi 
non ci sovviene alla mente, salvo il 
caso che vogliamo ammettere che l’uomo 
è cattivo per propria natura e resta tale 
anche se anarchico, non sapendo solle- 
varsi al disopra di sé stesso e dell’am- 
biente. 


E per avere lamentato quel can-can 
indecente, l’ Alleanza Libertaria, che in 
fondo particolarizza l'accusa da noi ge- 
neralizzata, perchè l’indecenza era gene- 
rale, trova insieme ad altre cose ed in- 
sinuazioncelle che siamo dei funamboli... 

Quanta bontà !... 

Cuium Pecus 
00060000650G90CC0C6CC000L00% 

La Federazione Operaia, a mezzo del 
suo segrelario, ci manda, in risposta ad 
Angelo Scala, un articolo che non pub 
blichiamo, prima di tutto perchè la Fe- 
derazione può servirsi del proprio foglio, 
espoì perchè non è altro che una ripeti 


i Hosi di quanto pubblicò sulla Lotta Pro- 
‘ letaria, su/a Tribuna e sx/ Fanfulla. Ze 


risposte, per regola generale, non st pub- 
blicano quando l’autore o gli autori di 
esse possono inserirle nel giornale che pos- 





La. molteplicità ale peer | 





I beati titolari di numerosi impieghi 
pubblici sono nell’imbarazzo. Dalla lista 
che pubblicò l'A MWoficia risulta che al- 
cuni eran titolari perfino di quattro 
impieghi. Nel /ornal do Commercio, lo 
araldo del positivismo, dott. Teixeira 
Mendes, insinua che il governo poteva 
rispettare i «sinecuristi», riserbandosi di 
non accordare, per l'avvenire, più di un 
impiego per titolare. 

E’ la prima volta che questo erudito 
e distinto campione di sane dottrine 
intoppa dinanzi agli ostacoli e si mette 
a patteggiare e a transigere. 

Che sorgano i più gravi imbarazzi 
nell’andamento dei servizi pubblici nes- 
suno lo può negare. Avviene che ogni 
brasiliano di buon senso, studio, capacità 
e percezione conquistò un impiègo e si 
assise alla tavola del bilancio. Non con- 
tento di ciò cominciò a darsi ad una 


ginnastica incredibile per impossessarsi 
di altri impieghi e misesi a mangiare a 
sette palmenti. I più sfacciati di questi 
ferri di bottega appartengono all’esercito 
ed all’insegnamento. 

Sbrogliare ora questa matassa così 
astutamente ordita, stabilita oltre a ciò 
nel vizio e nella tradizione secolare, è 
diventato un compito quasi impossibile e 
irrealizzabile. 


Conosco più di un patriottico esem- 
plare di questa fortunata razza, che senza 
nessun lavoro percepisce 2 e 3 contos 
de réis mensilmente, avanzandogli tempo 
per oziare nel pomeriggio nell’ Avenida 
Centrale. -Si contano a centinaia gli in- 
dividui che esercitano il più sfacciato 
brigantaggio a spese dello Stato. 

Vedremo come il nuovo presidente, 
che pare così ben intenzionato contro 
questi illustri ladri, sbroglierà l’arruffata 
matassa. Naturalmente permetterà delle 
eccezioni che lasceranno tutto come 
prima. i 

Puysio 
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Grandiosa fesfa popolare 
MARTEDÌ SERA AL POLYTHEAMA 


a beneficio del colono Tosé Guerrero 
l’eroico giustiziere di due schiavisti 














La nostra iniziativa di organizzare una festa imponente a beneficio del 
valoroso colono spagnuolo 7osé Guerrero, reeluso nel carcere di Casn Branca 
per aver fatto esemplare giustizia di un FAZENDEIRO prepotente e schiavi- 
sta, non poteva esser coronata di più grande successo. Al nostro fervido 
appello hanno risposto, facendo larga adesione, la colonia spagnuola in ge- 
nerale e tutta la gioventù libertaria di S. Paulo che, animata dal più grande 
eutusiasmo, ha fatto propria 1’ iniziativa, lavorando a più non posso per 
condurla a buon fine. 

L'esito definitivo della festa si può dire assicurato. 

Prevedendosi un enorme concorso di pubblico, specialmente di lavora- 
tori, la festa avrà luogo al Polytheama, martedì sera 7 settembre, col se- 
guente programma ; 

PARTE PRIMA 
El teniente cura (bozzetto comico in un atto in prosa originale di Costan- 
tino Gil e Giuliano Romeo). 
PARTE SECONDA | 
Conferenza sul tema : Serenza, Vita e Luce. 


PARTE TERZA 

La Vispa Teresa (bozzetto sociale in un atto, in versi martelliani, di P. Chiesa). 
PARTE QUARTA ! 

Diogene, monologo in versi declamato dal signor Ezequiel Simoni. 


PARTE QUINTA 


I veri amici del popolo, splendido bozzetto sociale rappresentato dai dilet- 
tanti filodrammatici del Gruffo Aurora. 





Prezzi d’ingresso: Falchi ccenze distinzione di Frise8) H56 





N. B. — Essendo esaurite tutte le sedie di prima e seconda classe, restano 
vendibili soltanto alcuni biglietti di galleria ed alcuni palchi. 

Quegli amici che vogliono assistere alla festa st affrettino dunque a comprare 
questi biglietti, perchè all’ultim’ora sarebbe loro impossibile entrare, essendo vietato 












In Santos 


Dopo non poche riunioni si é finalmente 
costituito il Gruppo Lirertario di Santos, 
composto — inutile il dirlo — dei migliori 
compagni di Santos, 

Non è da oggi che i suddetti compagni 
desideravano raccogliere in un sol fascio di 
lotta l'elemento più attivo per fare della sana 
pro ma quasi sempre, l’ iniziativa 
cadde nel vuoto, per il fatto che in mezzo 
ai veri compagni s'intromettevano dei veri 
beoni i quali, più che interessarsi della nostra 
ropaganda si interessano del buon bicchie- 
re al boteguim. Oggi però, possiamo dire che 
abbiamo superato questo ostacolo e chiama. 
re nn fatto compiuto la vecchia aspira 
zione. 


nuta, dove si decise costituito il Gruppo vi 
furono dei buoni giovani simpatizzanti che 


domandarono un come base del 
Gruppo medesimo; nd essi abbiamo risposto 
che il nome solo LisERTARIO è un pro- 
gramma ben delineato. 

Contro ogni forma di autorità e di sfrut- 
tamento. Contro tutto l' insieme dello stato 
costituito, sia esso autocratico, monarchico, 
repubblicano o socialista. Insomma DIRE la 
uguaglianza economica, politica, sociale, per 
l’ANARCHIA, 

Quanto prima cominceremo una serie di 
conferenze pubbliche, distribuendo in mez 
paganda anarchica, acciocché non riman 
in un solo ristretto numero d' intelle i 


chia, che cosa vogliono gli anarchici. 
* 


Personalmente ho potuto constatare un 
fatto, e che mio rv err é necessario ren- 
derlo pubblico, ocché si possa distin- 
guer bene quelli che non sono anarchici e 
conseguentemente per l' anarchia. 

Esistono in Santos molti compagni e sim- 
patizzanti che hanno della coerenza ed agi- 
scono da veri libertarî, ma siccome vi sono 
pure degli anti-alcoolisti che intendono di- 
struggere l'alcool BEvENDOLO, fanno si che i 
buoni, i volenterosi, non facciano nulla in 


Nella penultima riunione che abbiamo te- 


zo al popolo tutto quanto è di buona pro-|dal 


il sapere che cosa significa la parola anar-|i 


Collaborate con noi, nel nostro Gru e 
tutti uniti grideremo ben alto alla vigliac- 
cheria della società pete che noi vivre 
mo e lotteremo per l'anarchi 

Guerra ai vili e avanti! 


* 


Sono invitati tutti gli ANARCHICI e SsIm- 
PATIZZANTI di Santos, d'intervenire alla 
riunione che .terremo giovedì 9 corr. alle 


LuciFERo 


VITA MODERNA 


8. Loure do Turvo (U. G.) — Una 
delle tante piaghe che flagellano questi din- 
torni, oltre quella dei curandeiros tanto bene 








chirurgica, esigo. 
volose, colla scusa che han dovuto far due 
leghe col frally od a cavallo. 

Immaginate : una povera donna di questi 
dintorni, avendo bi 0 di una piccola 
razione, mandò a c il medico del 
Mattio. Questo signore, a operazione finita, 
ebbe il co. io di chiederle due contos di 


Un secondo infamissimo caso l'abbiamo 
avuto or non é molto. Un'altra donna cade 
ammalata e muore per le buone cure del 
medico. La famiglia di lei dovè sborsare 
800$000 per non aver seccature e grattacapi 


peggiori. — 

“Un altro, in Pedras, dovè pagare la som- 
ma di quattro contos di reis, frutto di tanti 
anni di lavoro, di tante sofferenze, di tante 
economie. Si può l:en dire che questi di- 
sgraziati di coloni lavorano unicamente per 
i medici. 

Basta una piccola e breve malattia in casa, 
per cadere in una rovina completa. I medici 
non conoscono miserie, nè raccomandazioni, 
nè pianti. Sono inflessibili nelle loro pretese 
e finchè non riescono a succhiare fin l' ulti 
ma goccia di sangue dalle vene del povero 
lavoratore, non sono soddisfatti. 

E non è tutto: qua si contaro anche pa 
recchi casì di criminalità medica, di defran- 
zioni e di scandalose imposture ; dei casi, e 
parecchi, di diagnosi false, di diagnosi ter- 
rorizzanti fatte appositamente per fare ap- 
parir più grave la malattia e spillare all'in- 
fermo o alla sua famiglia una somma mag- 
giore di danaro. 

Insomma, più che affidati alle cure dei 
medici, noi siamo qua nelle mani di carne- 
fici. E guai a chi ci cade! Vi levan l'anima 
di corpo e il danaro di tasca senza lasciarvi 
il tempo di dire nè ahi nè abbai. 

Non la finirà, dunque, mai questa ca- 
morra ? 


Jurema — (Musirano) —Nei giorni 28-29 
del mese or ora scorso, ha avuto luogo in 
questa piccola villa la festa di S. Giovanni, 
l'appassionato abitatore delle foreste e il 
compagno fedele delle scimmie. Una festa, 
a dire il vero, molto magra e sopratutto po- 
co soddisfacente per i suoi organizzatori, 
poichè i fedeli che vi sono accorsi si pote- 
van contar sulle dita. Gli abitanti di questi 
dintorni, emancipati in gran pute dai pre. 
giudizii abbrutenti della religione, si sono 
astenuti in massa dal partecipare a questa 
buffonata pretesca, che, più che uno scopo 
veramente religioso, aveva per fine di spil- 
lare il denaro ai poveri beoti. 

I ‘festeiros, com'era naturale, sono andati 
in bestia per il deficit che ne è risultato. 
ma siccome non mancano a questi signori 
gli espedienti per fare uscire da un lato il 
danaro che non poterono spremere dall'al- 
tro, si sono rivolti ad una impresa cinema- 
tografica, esortandola a dare uno spettacolo 
a beneficio della festa, ciò che fu ottenuto, 
ma anche questo mezzo fallì per mancanza 
di accorrenza, e i signori pretonzoli dovet- 
tero ingoiare la pillola amara di quel deficit 
che volevano far trangugiare agli altri. 

Lo stesso, però, non si può dire di padre 
pappone Ruffo, venuto appositamente da 
Taquaritinga, il quale, per una mezza ser- 
qua di sciocchezze sciorinate al pubblico, 
si è intascato — il ghiottone! — la buona 
sommetta di 200 mazzoni, infischiandosi dei 
festeiros che ce li rimetteranno di propria 
tasca 


Meglio così, apprenderanno per un'altra 
volta a scherzare... col diavolo ! 

Una buona iniziativa fu quella dei com- 
pagni di Olhos d'Agna. Per mandare a monte 
la festa pretonzolesca di Jarema, mandarono 
a chiamare una compagnia di cavallini, e 
così attirarono a quel divertimento quasi 
tutta la gente dei dintorni. Un bravo a quei 
compagni, perdio! E' così che si fa. Quando 
non si può impedire una pagliacciata reli- 
giosa da Medio-Evo, la si boicotta, invitando 
altrove la gente. 

Un altro simpatico fattarello : mentre una 
misera turba di balordi e di citrulli andava 
in processione portando a zonzo dei pezzi 
di legno e dei tabernacoli goffi, un _ nume- 
roso gruppo di giovanotti se la rideva a 
strippapelle, col cappello in testa, disposti 
a non iarsi fare imposizioni di sorta — 
ed anche questo è un segno buono dei tem- 
pi. Qualche anno fa li avrebbero mangiati 
vivi. Adesso, la processione passa, fatta se- 
gno al ridicolo ed ai -motteggi, passa ta- 
cendo. 

che anno ancora, e finiranno anche 
queste carnevalate... fuor di stagione. 


8. Paulo dos Agudos — (IMPARZIALE) 
— Abbiamo qui un imbecille di fiscale, pro- 
vocatore, prepotente che non va mai a casa 
contento se non gli ammaccano il naso. 

Un mese fa prese un bel ceffone sul gru- 
gno per le sue tracotanze, nel Club Elisio 
Galvio. Giorni sono entrò nel negozio del 
sig. Giovanni Garbi e dopo aver vomitato 
su questi un sacco d'improperii, non se ne 
andò contento che quando ebbe ricevuto 
una dozzina gi pugni sulla pectica, RO a 
poco tem s. va il gradasso, repo- 
tente e il valentao con tutti! Adesso co gli 
hanno arrangiato ben bene, ed n più ri- 
prese il grugno, il poveretto pare abbia in- 
tenzione di trasformarsi in agnellino. 

Per questa gente, come si vede, ci vo- 
gliono delle buone manate. 


* 


I] negoziante Manoel Mathias Ramos ha 
deflorato una ragazzina che stava a servizio 
del dottor Lavinio e, per accomodare la lo- 
sca faccenda, si dice abbia depositato réis 
3:0008000. I quattrini fanno miracoli: si pa- 

con l'insulto di un pò di danaro il fiore 
ivelto della verginità, e s' imbavaglia la 
giustizia. Se era un povero diavolo, e spe- 
cialmente un carcamano, a quest' ora era in 


galera. 
Viva la giustizia ! 
Campinas — CASO _ Deng oe xi 
li del progresso di questa città, pi 
iavoniae dello stato di S. Paolo, ricca di 
un liceo, di scuole e di luoghi di studio, 
ma più ricca, anzi ricchissima di chiese e 


® | case di giuoco. 


Appena fa giorno, anzi prima che il sole 
si levi, si leva il campanaio, Al «din-don» 
delle campane fa subito coro il grido 
la gente si sveglia pensando a Dio ed al 
palle alla rvasioni dell'anima ed 
rpo; cosa problematica da 

i re, l'una e l’altra. 

ti icho, severamente proibito, per ordine 
superiore, qui campeggia indisturbato. Uo- 
oc ligeseglizzione) di altro non sanno 

e . 
P°Col giuoco risco RA trionfa la pro, 
stituzione : ciò spiega il successo dei preti, 
in questa città, e come vi trionfino signori 
indisturbati. 


Eppoi veniteci a dire che la religione è 
:|un 


no e moralizza! 
Qui, e nessuno potrà negarlo, corruzione 
e religione vanno di pari passo, di modo 

























che il vero progresso di Campinas si riduce 
all'aumento di chiese, bordelli e case da 
giuoco. Alludendo però alla prostituzione io 
non intendo limitarmi a quella officiale: 
qui vi sono case proprie che afiittano letti 
ad ora, (è inutile dire che su quei letti c'è 
il quadro della vergine ed altre... sante), 
case tenute da signore religiosissime e fre- 
quentate da donne oneste e religiose, che, 
vinte le più dalla passione del giuoco, van- 
no là a guadagnare il necessario per correre 
la sorte, con l'aiuto di Dio, facendo una 
5590 concorrenza a quelle poveracce che 

ei prostituzione si dettero per necessità di 
vi 


Questo stato di cose che prima o poi sarà 
causa di incidenti tristi, costituisce la forza 
e l'allegria dei preti, che padroni di tanti 
segreti gioiscono dell'aumento della corru- 
zione e fanno il possibile perchè, anzichè di- 
minuire, aumenti ancora. Doveil vizio re- 
gna, Cristo trionfa! E con Cristo i suoi più 
fedeli soldati, i gesuiti, che qui si sono sta- 
biliti, ormai colle loro arti subdole e i loro 
intrighi padroni e signori d'ogni cosa. Tanto 
che vediamo perfino massoni e liberi pen- 
satori che un giorno erano quasi sospetti di 
anarchismo, accendere i un ‘moccolo a 
Satana ed un'altro al... Sacro Cuore : inneg- 
giare alla scienza e dire l'apologia del si- 
gnor vescovo, salvando capra e cavolo, 

E ciò è il progràsso di Campinas. 

* 


Credo anche il caso di parlarvi delle pro- 
dezze di un fiscal do consumo in viaggio di 
perlustrazione o spogliazione in questa città. 

Questa repubblica di corrotti e corruttori, 
volendo che ogni cittadino acquisti qualità 
di spia, per una disposizione legale accorda 
a chi fa una multa o a chi denuncia fatto 
o circostanza che dia | ad una multa, 
consolante prebenda, oltre lo stipendio che 
alla spia viene di diritto. Così un fiscale a 
corto di soldi e di vergogna, oppure ricco 
di vizî, sa sempre trovare il pelo nell'uovo, 
e soddisfare le proprie voglie ed arriechire 
in breve tempo. 

Quando in un paese dell'interno si an- 
munzia la venuta di uno di questi avvoltoi, 
tutti impallidiscono terrorizzati, in attesa di 
grave sventura, cioè di una immancabile 
multa, Voi potete far di tutto per evitarla, 
ma ciò non giova. 

Ora i fiscali si son dati ad una specula- 
zione nuova, quella di multare per vendita 
di liquori falsificati... nell’etichetta, perchè 
veleni sono gli uni e gli altri... e non mul- 
tano la casa che li ha venduti, spesso assai 
poderosa, ma il negoziante che, assai spesso, 
in buona fede li ha ricevuti e per buoni pa- 
gati. Ma non sono tutte le bevande i- 
ficate che il fiscale sequestra: anzi oggi è 
una sola quella ch'egli protegge. E sebbene 
dal vino, alle acque minerali, sia tutto mi- 
scela dannosa, il vigile esecutore della leg- 
ge e protettore della igiene viscerale, si li 
mita a tutelare gl'interessi di una fabbrica 
di cognac francese, Il che lascia supporre 
losche transazioni commerciali dentro La lex 
ge ed all'ombra della legge. 


[esenti] 

All ospedale di S. Caterina, la sera 
del 3 u. s. alle ore 9, soccombeva ad una 
malattia che da parecchi anni lo tormen- 
tava, il nostro caro ed affettuoso com- 
fagno 
Pietro ‘Carrara 


Giovane ancora, all’ età di 44 anni, 
lasciava di sè il più mestoe caro ricordo. 
Era un compagno di fede e di lotta che 
nulla trascurava per la propaganda delle 
nostre idee e che, quantunque minato 
nella salute, abbattuto e sofferente, prefe- 
riva partecipare direttamente, col pensiero 
e l’azione, al movimento di emancipa- 
zione del popolo. 

Pur negli ultimi istanti della sua vita 
fuggevole, conservò integro il proprio pen- 
stero libertario. Morì tra le braccia dei 
suoi cari e di numerosi amici, senza bi- 
sogno di preti e di orazioni. 

Il trasporto ebbe luogo in forma emi- 
nentemente civile. Un immenso stuolo di 
compagni e di amici ne accompagnarono 
la salma all'ultima dimora. 

Alla famiglia, profondamente addolo- 
raia di tanta perdita, giunga l’espressione 
del nostro sincero cordoglio. 


crea 
Sottoscrizione pro Battaglia 





CURYTIBA 

Tarquinio Ciardelli 5$ — Cursi Cursio 3$ 
—Giovanni Grossi 1$ — Isidoro 1$ Vagrino 
1$—Osteriante 5$—Luiz: Borelli 1$ — M. T. 
2$ — Bortolo Bergonzi 5$—N. N. 2$ — Gu- 
glielmo Vannucci 10$—Maurizio Tà 10$ — 
Vendita di biglietti di un dramma non dato 
10$—Demetrio 6$—Un com 6$ — Mer: 
lino Luiz (abbonamento) 10$—Pietro Gobbi 
5$—Carlo Albini 5$—Totale 88$. ° 


Nuova pubblicazione 


E’ uscito in Rio de Janeiro un nuovo 
organo di propaganda anarchica, di mo- 
desto formato, ma ben redatto, dai titolo 
LIBERDADE. 

Auguri di lunga e prospera vita. 

Per tutto ciò che riguarda detta pub- 


di | blicazione, dirigersi al compagno Manuel 
parte | quelli che vanno vendendo la fortuna. Così 


Moscoso, rua Camerino, Igo, quarto n.4 


uita | Rio de Janciro. 


«——————F————+——-——+—-—--mmmmmc__y__m& 

Por iniciativa dos Grupos AURORA 
e LIBERTAS sahiu a edigio portugueza 
do interessante folheto- 


A Mulher e o Militarismo 
de F. D. NieuwENHIUS 


A tiragem foi de 10,000 exemplares. — 
Os cama e amigos que querem d 
nos, na nossa obra de propaganda emancipa 
dora, mandem desde jà 0s seus îdos ao ca 
marada FRANCISCO FRIGERIO, rua Al 

mirante Barroso, 42-—Sto Paulo. 


